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1 PREMESSA:  LA GENESI DEL PIANO DI GESTIONE  
Questo Piano di Gestione per il sito UNESCO “Area archeologica di Aquileia e Basilica Patriarcale” rappresenta il punto di 

arrivo di un processo in corso da diversi anni.  

La “Fondazione Aquileia”, costituita ai sensi della legge regionale 25 agosto 2006, n.18, ha tra i suoi scopi la 

valorizzazione delle aree di interesse archeologico della città di Aquileia e degli spazi urbani ad esse correlati, lo sviluppo 

turistico culturale del sito e il raccordo con le infrastrutture e i settori produttivi collegati. Nell’ambito di questi obiettivi 

generali si inserisce la redazione del Piano di Gestione per il sito UNESCO e, stante la complessità del sito, la Fondazione 

si è adoperata sin dalla sua costituzione per promuovere studi e ricerche che potessero essere funzionali al processo di 

redazione del Piano.  

Nel 2010 la Fondazione commissiona allo Studio LAND la redazione di linee guida per il Piano strategico di sviluppo per la 

valorizzazione territoriale dei siti archeologici di Aquileia. Le linee guida individuano il Piano strategico di sviluppo per la 

valorizzazione di tutto il territorio comunale a partire dai siti archeologici come lo strumento capace di gestire e 

valorizzare tutte le aree in gestione alla Fondazione in rapporto con il territorio di Aquileia, mettendo a sistema tutti i siti 

archeologici e ristabilendo un equilibrio tra gli scavi e il contesto urbano locale al fine di recuperare un rapporto 

armonioso tra la città del passato e chi vive oggi questo territorio, rilanciando Aquileia. 

Tra il 2010 ed il 2011, ai fini della predisposizione del Piano di Gestione su incarico della Fondazione si realizzano una serie 

di documenti e si completano gli studi conoscitivi producendo i quattro “Piani di valorizzazione di Aquileia”. Questi 

strumenti mettono insieme le analisi del territorio e delle sue dinamiche per proporre una serie di attività di tipo sia 

materiale sia immateriale che concorrano allo sviluppo della città in maniera compatibile alla presenza di un patrimonio 

di eccellenza. Nello specifico, il “Progetto scientifico” illustra in forma sintetica ma esaustiva i tratti essenziali 

dell’evoluzione storica e del quadro archeologico attuale della città antica di Aquileia e traccia, sulla base di questi 

presupposti, un progetto generale per gli interventi di valorizzazione del patrimonio culturale del centro altoadriatico. Il 

“Piano di Valorizzazione” riprende e sviluppa i risultati degli studi completati nel 2010 dallo Studio LAND, ipotizzando 

strategie ed obiettivi a scala territoriale per pervenire a un’ipotesi di sviluppo basato sulle reti. “Piano di 

Comunicazione”, realizzato da Vilau Media, elaborato sulla base di una analisi preliminare della fruizione e della 

comunicazione del patrimonio archeologico della città di Aquileia, costituisce un documento di indirizzo preliminare che 

fornisce alla Fondazione delle linee guida sulla promozione e la comunicazione del futuro Parco Archeologico. Infine, 

l’executive summary del “Piano di Gestione Pluriennale”, redatto dall’Università degli Studi di Udine, Dipartimento di 

scienze economiche e statistiche, delinea la visione e gli obiettivi per il Piano di Gestione del sito UNESCO. 

A conclusione di questa prima attività, la Fondazione Aquileia ha avviato una fase di consultazione, aperta al contributo 

di tutti, sui quattro documenti di programmazione volti a costituire la base per la stesura del Piano, ad agosto 2011 la 

documentazione è stata dunque resa disponibile e scaricabile sul sito web istituzionale della Fondazione. 

Negli anni tra il 2012 e il 2013 l’ISIG - Istituto di Sociologia Internazionale di Gorizia, su incarico della Fondazione Aquileia, 

predispone una prima versione di sintesi dei documenti precedentemente prodotti e disponibili, a cui si aggiunge 

un’accurata analisi descrittiva e gli esiti di consultazioni con gli stakeholder e un percorso partecipativo. Questo lavoro 

confluisce in una bozza di Piano di Gestione. Successivamente, la Fondazione Aquileia commissiona sempre allo stesso 

istituto, una serie di aggiornamenti, studi e linee guida che si focalizzano sulla componente turistica e sulla 

partecipazione dei cittadini per proporre soluzioni gestionali per il sito UNESCO: si tratta dei documenti “Il sistema 

turistico-ricettivo del sito UNESCO di Aquileia”, “Monitoraggio dei flussi turistici del sito UNESCO di Aquileia”, “Processo 

di monitoraggio partecipato nella gestione del sito UNESCO di Aquileia – Linee guida”, “Piano di comunicazione 

partecipato nella gestione del sito UNESCO di Aquileia – Linee guida”(2015). 

Negli stessi anni, grazie a una serie di progetti di cooperazione internazionale che vedono coinvolta la città di Aquileia, 

vengono sviluppati ulteriori studi e linee guida che interessano le varie componenti del sito. Ad esempio, nell’ambito del 

progetto T-PAS – Tourist Promotion of Archaeological Sites along the road Aquileia-Viminacium, finanziato dal 

Programma Cultura 2007-2013 dell’Unione Europea, è stato organizzato nel mese di gennaio 2013 il convegno 

“Archeologia e parchi archeologici: esperienze a confronto”, del quale sono stati in seguito pubblicati gli atti, che 

raccolgono riflessioni, best practices e spunti progettuali per la costituzione del Parco Archeologico, che lo statuto 
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costitutivo della Fondazione Aquileia prevede tra le finalità dell’ente. Grazie al Progetto CHERPLAN (Enhancement of 

Cultural Heritage Through Environmental Planning & Management, finanziato dal programma di cooperazione 

transnazionale South East Europe e realizzato dal 2012 al 2014) è stato prodotto l’Environmental Management Plan per 

Aquileia. 

Molto importante in relazione al tema della protezione e della gestione del sito UNESCO è il libro “Per Aquileia. Realtà e 

programmazione di una grande area archeologica”, edito nel 2011 a cura di Luigi Fozzati e di Andrea Benedetti. Frutto 

della collaborazione tra il MiBACT e l’Università IUAV di Venezia, la pubblicazione è il risultato di un lavoro di ricerca 

svolto per verificare, allineare e organizzare le conoscenze sulle aree archeologiche e sugli edifici di proprietà del 

Demanio di Aquileia. Il volume, attraverso successive schedature (fondi, aree ed edifici), redatte col supporto di 

elaborati cartografici riassuntivi (mappe archeologiche, catasti, vincoli), pone infatti le basi per un sistema di gestione 

delle informazioni sulle consistenze archeologiche ed architettoniche, il loro stato di conservazione e la loro 

manutenzione. È una guida analitica che, per ogni fondo ed edificio, fornisce indicazioni su destinazione, restauro, 

manutenzione, apertura al pubblico, che gli conferisce una finalità immediatamente operativa. Ad oggi, il libro “Per 

Aquileia” costituisce una base conoscitiva fondamentale della complessa articolazione del sito. 

Infine, nel 2015, Il Comune di Aquileia ha condiviso con la Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia e con la Provincia di 

Udine, in stretto raccordo con gli organi periferici del Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo la 

decisione di candidare Aquileia a Capitale Italiana della Cultura. La Fondazione Aquileia ha fornito l’indispensabile 

supporto di competenze e di professionalità per la stesura del dossier ed al fine di individuare obiettivi condivisi e un 

ruolo attivo per ciascuno degli stakeholder coinvolti, sono stati organizzati diversi incontri ai quali hanno partecipato, 

oltre alle predette amministrazioni, anche la Fondazione Società per la Conservazione della Basilica facente capo 

all’Arcidiocesi di Gorizia e tutte le associazioni attive sul territorio. Il dossier di candidatura propone ulteriori azioni di 

valorizzazione e promozione del territorio che si basano, tra le altre cose, sul riconoscimento del valore universale del 

patrimonio culturale del territorio. Alle riunioni, hanno partecipato gli organi politici (Assessori alla Cultura di Regione, 

Provincia e Comune, rappresentanti di tutti i gruppi consiliari del Comune), i dirigenti e i funzionari tecnici per la 

realizzazione di un documento frutto di un percorso di sinergia e progettualità condivisa. 

I documenti sopracitati costituiscono l’imprescindibile punto di partenza del Piano di Gestione, il quale quindi si pone in 

continuità con il percorso metodologico e programmatorio intrapreso dalla Fondazione Aquileia e dagli Enti del territorio 

nell’ultimo decennio e rappresenta uno strumento che mette a sistema le scelte e le volontà espresse dai soggetti che, 

tra le proprie competenze, annoverano quella della gestione del sito UNESCO. 
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2 IDENTIFICAZIONE DEL SITO  

2.1 L ’UNESCO  E LA LISTA DEL PATRIMONIO MONDIALE  

L’Organizzazione delle Nazioni Unite per l’Educazione, la Scienza e la Cultura UNESCO (dall’acronimo inglese United 

Nations Educational, Scientific and Cultural Organization) fu fondata il 16 novembre 1945 per incoraggiare la 

collaborazione internazionale nelle aree dell’educazione, scienza, cultura e comunicazione. Terminato il secondo 

conflitto mondiale alcuni Paesi, inizialmente soprattutto europei, avevano deciso di costituire un ente internazionale 

permanente con l’obiettivo di evitare che tra i popoli rinascessero quei sentimenti di ostilità che avevano portato allo 

scoppio della guerra. La Convenzione costitutiva, quindi, indicava i fini dell’UNESCO nella promozione della pace, del 

benessere generale dell’umanità, della comprensione internazionale e del rispetto dei diritti dell’uomo.  

A partire da questi presupposti, l’azione dell’UNESCO cominciò ad esplicarsi in iniziative di sensibilizzazione e 

coinvolgimento degli Stati per la cooperazione e la promozione dei valori fondamentali della Convenzione costitutiva. 

Queste iniziative si fondavano sul principio che l’identità culturale dei popoli si è forgiata nell’ambiente naturale in cui 

essi vivono. La diffusione di questo principio fu il motore che portò, nel 1972, all’adozione, da parte della Conferenza 

Generale dell’UNESCO, della Convenzione relativa alla tutela del patrimonio culturale e naturale mondiale (di seguito 

Convenzione), nella quale convergono due movimenti distinti: il primo incentrato sulla tutela dei siti culturali, l’altro sulla 

salvaguardia della natura. 

La Convenzione stabilisce i requisiti perché un sito possa essere iscritto alla Lista del Patrimonio Mondiale – World 

Heritage List (WHL), che conferisce lo status di Patrimonio Mondiale dell’Umanità ai beni di valore universale eccezionale 

da un punto di vista storico, artistico o scientifico. 

La Convenzione, infatti, promuove azioni di tutela nei confronti degli aspetti sia naturali sia culturali del patrimonio. In 

questo modo sottolinea le reciproche interazioni tra la natura e gli esseri umani, giustificando l’estrema importanza 

dell’obiettivo di mantenere un equilibrio tra le componenti antropiche e l’ambiente attraverso un approccio ai temi 

ambientali che considera l’uomo come parte di questo sistema, non fuori o al di sopra di esso. 

Sottoscrivendo la Convenzione ogni Paese si impegna non solo a conservare i siti del Patrimonio Mondiale presenti sul 

proprio territorio, ma anche a proteggere il proprio patrimonio nazionale. La conservazione di questi beni per le 

generazioni future diventa una responsabilità condivisa dall’intera comunità internazionale: la gestione dei beni culturali 

e degli ambienti naturali rientra, sì, fra le funzioni essenziali dei singoli Stati ai quali appartengono, ma tutti i popoli del 

mondo, per la comunanza dei valori di civiltà, devono cooperare per la loro conservazione. 

L’attenzione per il patrimonio naturale e culturale da parte della Convenzione si esprime anche nel logo del Patrimonio 

Mondiale: la forma circolare, come il mondo, è un simbolo di protezione che rappresenta la natura; al suo interno un 

quadrato, forma creata dall’uomo: uomo e natura, dunque, come due entità intimamente legate.  

2.2 L ’AMBITO ISCRITTO (CORE ZONE) 

Il sito UNESCO “Area archeologica di Aquileia e Basilica Patriarcale” conserva i resti di una delle più grandi e ricche città 

dell’impero romano, la maggior parte dei quali rimane ancora da scavare al di sotto dei campi agricoli e del nucleo 

urbano di più recente impianto: si tratta quindi della più grande riserva archeologica del suo genere, anche in relazione al 

ruolo chiave che la città e la sua Basilica hanno rivestito nel processo di evangelizzazione di parte dell’Europa centrale. 

Aquileia, infatti, è principalmente nota come città romana della tarda età repubblicana e imperiale, la cui fondazione 

risale al 181 a.C., ma occorre ricordare che, già prima della fine dell’Impero Romano d’Occidente, assunse un ruolo di 

assoluto rilievo come sede episcopale: la vitalità della Chiesa aquileiese contribuì in modo sostanziale alla diffusione del 

cristianesimo, ponendosi nel corso della storia come punto di incontro tra l’area balcanica, l’Europa centro-orientale e 

l’area mediterranea. 
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L’Area Archeologica e la Basilica Patriarcale di Aquileia si collocano all’interno di un’area di 155,30 ha, che rappresenta la 

core area sottoposta alla tutela UNESCO e coincide quasi completamente con la perimetrazione del vincolo archeologico 

delineata nel 1931 a cui si somma l’area del vincolo archeologico del 1970; al momento dell’iscrizione non è stata indicata 

alcuna buffer zone, criticità che è stata segnalata già nella valutazione del dossier di candidatura ed in entrambi i rapporti 

periodici (2005 e 2014). Inoltre, l’area del Sepolcreto, pur di proprietà demaniale e in gestione alla Fondazione Aquileia, 

non è sottoposta ad alcun vincolo archeologico. Dalla sovrapposizione delle mappe geolocalizzate dei vincoli emerge 

come essa non faccia formalmente parte del sito UNESCO. Per questo motivo, azione prioritaria è stata quella di 

richiedere all’UNESCO, a gennaio 2017, una “Minor Boundary Modification” (ossia una ridefinizione dei confini della core 

area) in modo da includere entro i confini del sito tutte le aree archeologiche. La modifica è stata approvata con 

decisione 41 COM 8B.45 nel luglio 2017. 

 

 

FIGURA 1.  SITO UNESCO  “AREA ARCHEOLOGICA DI AQUILEIA E BASILICA PATRIARCALE”,  CONFINI DELLA CORE AREA 

 

Il patrimonio archeologico di Aquileia oggi visibile è solo una minima parte di quello esistente nel sottosuolo; già nei 

secoli passati vennero effettuati degli scavi aventi l’obiettivo di accertare la presenza di grandi strutture antiche quali 

l’anfiteatro, il circo, il complesso basilicale cristiano, le mura difensive e molte di queste aree di scavo furono poi 

opportunamente richiuse. 

Le diverse zone archeologiche che sono state studiate e rese fruibili per i visitatori, invece, sono relativamente recenti, in 

quanto le prime indagini conoscitive risalgono agli anni Venti del Novecento e molte sono attualmente ancora in corso. 

I complessi archeologici portati alla luce non risultano pienamente compresi nella loro articolazione planimetrica, 

cronologica e funzionale; la motivazione per tale frammentazione può derivare dal fatto che gran parte degli scavi del 

secolo scorso furono condotti spesso in situazioni di emergenza e senza seguire un progetto di conoscenza unitario, 

oltre che dall’inevitabile presenza dell’abitato contemporaneo, sviluppatosi in modo consistente a partire dagli anni 

Settanta del Novecento a sud ed a ovest del nucleo storico. 
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Ad Aquileia, quindi, attualmente, il patrimonio storico e archeologico è disseminato sul territorio “a macchia di 

leopardo”, ed i complessi architettonici di epoca romana e tardoantica, lasciati a vista in seguito agli scavi, si 

giustappongono alle testimonianze delle epoche successive, dal medioevo fino ad oggi, sia in un accostamento sul piano 

orizzontale sia in una sovrapposizione sul piano verticale, ossia all’interno di uno stesso settore urbano; indubbiamente, 

questa commistione è una diretta conseguenza della particolare ricchezza e vitalità che la città ha avuto in passato, oltre 

che della sua continuità di vita attraverso il passare dei secoli, in una progressiva crescita della città su se stessa e in una 

costante trasformazione delle strutture più antiche. 

La prima e più seria problematica che emerge da questo quadro è il contrasto tra l’esigenza di ridare visibilità a tutte le 

fasi di vita del centro e la frequente impossibilità di mettere in luce le fasi più antiche della città, ancora sepolte al di 

sotto di realtà più tarde e inamovibili; in secondo luogo, la conoscenza dei manufatti antichi, la maggior parte dei quali 

risulta essere di straordinario interesse scientifico, è condizionata dalla forte presenza antropica e dai limiti che pone 

l’edificato di proprietà privata. 

Si rende allora necessario cercare di ricostruire, per quanto possibile, la continuità fisica e funzionale originaria, mediante 

progetto di studio e di valorizzazione strutturato, che possa poi tradursi in un percorso archeologico-turistico utile alla 

fruizione delle differenti aree e alla divulgazione della storia antica di Aquileia.  

2.3 INDIVIDUAZIONE DELL ’ECCEZIONALE VALORE U NIVERSALE (OUTSTANDING 

UNIVERSAL VALUE) 

2.3.1  LE MO TI VA ZI ON I DE L R I CON OS CI ME NT O  

Il sito UNESCO “Area archeologica di Aquileia e Basilica Patriarcale” è annoverato nella categoria dei siti definiti 

dall’UNESCO stessa come “opere dell’uomo o opere coniugate dell’uomo e della natura, come anche le zone, compresi i siti 

archeologici, di valore universale eccezionale dall’aspetto storico ed estetico, etnologico o antropologico”.  

L’iscrizione dell’Area Archeologica e della Basilica Patriarcale di Aquileia nella World Heritage List risale al 1998 ed è 

motivata secondo i criteri esplicitati nella Errore. L'origine riferimento non è stata trovata.. 
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TABELLA 1.  CRITERI PER L’ISCRIZIONE DEL SITO “AREA ARCHEOLOGICA DI AQUILEIA E BASILICA PATRIARCALE”  NELLA WHL 

Criteri UNESCO per l’iscrizione di Aquileia nella Word Heritage List 

Criterio iii: essere testimonianza unica o eccezionale di una 
tradizione culturale o di una civiltà vivente o scomparsa  

Aquileia è stata una delle più grandi e più ricche città 
dell’Antico Impero Romano.  

Dall’«atto di nascita» di Aquileia (il Senato romano si pronunciò 
per la deduzione di una colonia latina che venne attuata nel 181 
a.c.) emerge che la città rivestiva nei propositi del governo 
centrale il ruolo di «trampolino di lancio» avanzato verso 
ulteriori, più profonde penetrazioni alla conquista delle zone 
dell’alto adriatico, delle Alpi orientali e delle regioni istriane. 
Come si ricava dall’analisi delle antiche fonti documentali, l’area 
del nuovo abitato veniva infatti a trovarsi in un’area 
pianeggiante che distava circa 60 stadi (11 km) dal mare aperto, 
in posizione quindi ad un tempo favorevole per i contatti con 
l’entroterra, protetta rispetto alle posizioni più esposte di 
costa, ma assieme comunicante con il golfo adriatico tramite la 
via fluviale del Natisone che lambiva il lato orientale della città 
nel suo defluire verso il mare. La città ebbe inizialmente la 
struttura del presidio militare: un quadrato suddiviso 
dall’incrocio delle due strade principali -cardo e decumano -, 
ulteriormente parcellizzato in insulae e colonizzato da ben 
tremila soldati-coloni, ai quali se ne aggiunsero altri nel giro di 
pochi anni. In seguito Aquileia acquistò importanza anche come 
emporio commerciale e come centro amministrativo. Con la 
nomina ad imperatore di Diocleziano, Aquileia divenne una 
delle più grandi città dell’impero, come dimostra ad esempio il 
fatto di essere dotata di una zecca, di una flotta e di altri 
importanti edifici pubblici e privati. 

Criterio iv: -costituire un esempio straordinario di u/w tipologia 
edilizia, di un insieme architettonico o tecnologico, o di un 
paesaggio, che illustri una o più importanti fasi nella storia umana  

Poiché gran parte dell’antica città è rimasta intatta e ancora 
sepolta, è il più completo esempio di una città dell’antica 
Roma nell’area del Mediterraneo. 

Le aree indagate sono di limitata estensione con la 
conseguente frammentazione del panorama archeologico, 
disseminato quasi “a pelle di leopardo” sui 90 ettari della città e 
del suo suburbio. Attualmente infatti sono noti un grande 
numero di edifici antichi, alcuni lasciati a vista e altri ricoperti, 
ma di essi è troppo spesso nota in forma del tutto generica o 
solo congetturale la datazione, la funzione, la completa 
estensione e la relazione reciproca nel quadro della città antica. 
Considerata la sovrapposizione di insediamenti nell’arco della 
storia, risulta inoltre ancora da indagare la cronologia di molti 
contesti, la loro lunga sequenza di vita dalla protostoria al 
Medioevo e la natura funzionale e tipologica di molti edifici.  

Criterio vi: essere direttamente o materialmente associati con 
avvenimenti o tradizioni viventi, idee o credenze, opere artistiche 
o letterarie, dotate di un significato universale eccezionale  

Il complesso della Basilica Patriarcale di Aquileia è la 
dimostrazione del ruolo decisivo nella diffusione del 
Cristianesimo nell’Europa nel primo Medioevo.  

La basilica patriarcale romano-gotica insiste sopra una parte del 
c.d. complesso teodoriano eretto in seguito alla liberalizzazione 
dei culti sancita nel 313 dall’Editto di Milano di Costantino, che 
permise la formazione di una forte comunità giudaico-cristiana. 
All’interno dell’edificio, caratterizzato da una pianta tripartita, è 
conservato uno dei più estesi pavimenti a mosaico dell’Europa. 
Collegato con la basilica è il battistero ottagonale detto 
“cromaziano” (inizio del V secolo d.C.) posto in asse con essa e 
caratterizzato al centro da una vasca esagonale in uso fino al 
Medioevo. Da qui partì l’evangelizzazione dell’Istria e dei 
Balcani, dell’Ungheria e dei territori che arrivano fino al 
Danubio facendo di Aquileia una delle maggiori sedi vescovili 
della cristianità.  

(Fonti: Progetto Scientifico per Aquileia, settembre 2010-maggio 
2011; Ghedini F., Bueno M., Novello M., 2009, Moenibus et portu 
celeberrima. Aquileia: Storia di una città, Libreria dello Stato, 
Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato.) 

 

L’area complessiva del sito copre 155 ettari; si tratta di uno tra i più importanti siti archeologici dell’Italia settentrionale. 

Risale all’epoca in cui Aquileia, colonia militare romana fondata nel 181 a.C., ma di epoca preesistente come insediamento 

abitativo, divenne una delle città più grandi e ricche dell’Impero. La Basilica Patriarcale rappresenta uno dei primi 

complessi pubblici di culto per i cristiani. 

2.3.2  L ’OUV 

Lo “Statement of Significance” (dichiarazione di importanza) spiega perché il sito UNESCO “Area archeologica di 

Aquileia e Basilica Patriarcale” è ritenuto detentore di un Outstanding Universal Value, ossia di un valore universale 

eccezionale sul piano storico e scientifico. Per “valore” s’intende il contributo culturale, storico o scientifico offerto dal 

sito, oltreché i requisiti di autenticità e integrità previsti dalle Operational Guidelines dell’UNESCO agli articoli 79 e 

seguenti. Il concetto di eccezionalità, invece, fa riferimento all’esigenza di trascendere i confini nazionali e l’importanza 

meramente locale del bene e richiede che il sito iscritto alla WHL abbia rilevanza per le generazioni presenti e future 

dell’intera umanità; questo aspetto è in grado di giustificarne la protezione permanente a carico della comunità 

internazionale nel suo insieme. È nel momento dell’iscrizione, infatti, che il Comitato suggella la dichiarazione di 

eccezionale valore universale addotta nei dossier per farla propria e ne individua il riferimento chiave per la protezione 

efficace e la gestione futura del bene. 
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Lo Statement of Significance per il sito UNESCO “Area archeologica di Aquileia e Basilica Patriarcale” è esplicitato nella 

Errore. L'origine riferimento non è stata trovata.. 

 

TABELLA 2.  RETROSPECTIVE STATEMENT OF OUV  PER IL SITO UNESCO  “AREA ARCHEOLOGICA DI AQUILEIA E BASILICA 

PATRIARCALE”  (ADOTTATO UFFICIALMENTE A OTTOBRE DEL 2016) 

Retrospective Statement of OUV per il sito UNESCO “Area Archeologica di Aquileia e Basilica Patriarcale” 

Dichiarazione di Importanza  

La particolarità di Aquileia, che era la quarta città dell’Impero 

Romano nel IV secolo d.C., dopo Roma, Capua, e Milano 

secondo Ausonio, non risiede solo nella sua riconosciuta 

importanza storica e archeologica, ma anche nella 

conservazione dei suoi monumenti -il foro, il porto fluviale, le 

strade fiancheggiate con le tombe, e le case private -che sono 

ancora visibili e aperti ai visitatori. Inoltre, la Basilica cristiana, in 

cui è conservato il più grande esempio superstite in Europa di 

mosaici del IV secolo, continua ad essere un centro religioso di 

particolare importanza per i paesi dell’Europa centrale. Il WHS 

di Aquileia è di Valore Universale per le seguenti qualità:  

Aquileia fu una delle città più grandi e più ricche del Antico 

Romano Impero.  

A differenza di alcuni suoi contemporanei, non è stato oggetto 

di molti scavi. Gli scavi effettuati hanno ampiamente dimostrato 

che questa è probabilmente la più grande città romana non 

escavata in tutto il Mediterraneo e come tale il suo potenziale di 

ricerca è enorme, tanto più che vi è uno stretto controllo, 

basato su norme legislative e di pianificazione, su qualsiasi 

forma di intervento negativo per le aree escavate.  

Il Complesso della Basilica patriarcale è molto ben conservato e 

contiene alcuni tesori artistici di grande qualità, e in particolare i 

suoi mosaici. Inoltre, la sua influenza spirituale dominante 

sull’evangelizzazione di una vasta zona dell’Europa centrale nei 

primi anni del Medioevo, gli conferisce un alto valore 

associativo.  

(Fonte: documento ufficiale UNESCO http://whc.unesco.org)  

 

2.4 LA BUFFER ZONE –  UNA PROPOSTA OPERATIV A  

Nelle Linee Guida Operative per l’applicazione della Convenzione sul Patrimonio Mondiale pubblicate nel 1977, l’UNESCO 

definisce la Buffer Zone, o zona cuscinetto, come “un’area che deve garantire un livello di protezione aggiuntiva ai beni 

riconosciuti patrimonio mondiale dell’umanità”.  

La Buffer Zone, quindi, è uno strumento di controllo e gestione che permette di proteggere ulteriormente la Core Zone 

del sito da attività e da azioni che vengono svolte al suo esterno, salvaguardando gli aspetti del bene legati all’OUV 

(Outstanding Universal Value) e puntando a garantire la completa integrità del sito, del suo quadro scenografico, delle 

principali visuali da e verso l’oggetto di salvaguardia. La Buffer Zone, inoltre, ha anche la funzione di tutela e 

valorizzazione delle caratteristiche strutturali e funzionali intrinsecamente legate alle peculiarità identitarie del luogo, 

nell’ottica di sviluppo sostenibile rispetto alle necessità delle popolazioni che lo animano. 

La Buffer Zone del sito UNESCO “Area Archeologica di Aquileia e Basilica Patriarcale” andrà dunque a interessare 

un’area anch’essa di grande valore, costituendo così un sistema territoriale che garantirà la tutela dei valori del sito 

anche attraverso azioni condivise di sviluppo sostenibile turistico ed economico incentrato sui valori del patrimonio. 

La proposta di Buffer Zone viene qui avanzata in maniera molto precisa, benché la sua istituzione debba essere portata a 

compimento tramite la procedura di Minor Boundary Modification normata nell’ambito delle Operational Guidelines for 

the Implementation of the World Heritage Convention (2017): nel caso del sito “Area Archeologica di Aquileia e Basilica 

Patriarcale” sarà proposta all’UNESCO a gennaio 2018. 

All’interno della Buffer Zone la conservazione dell’Eccezionale Valore Universale sarà garantito mediante il rispetto delle 

norme di tutela già contemplate dagli strumenti di programmazione territoriale vigenti (vincoli archeologici, 

zonizzazione e prescrizioni del PRGC, altri vincoli ambientali) e attraverso una nuova misura di protezione. Sarà 

importante adottare una serie di accorgimenti volti a limitare le alterazioni significative dello stato dei luoghi, come 

l’inserimento di nuovi elementi non compatibili dal punto di vista paesaggistico o la realizzazione di opere e scavi che 

comportino la modificazione del suolo, ove esista l’ipotesi concreta di rinvenire reperti.  
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Le misure di tutela in vigore nella buffer zone che viene qui proposta, in termine sia di vincoli archeologici già esistenti al 

di fuori della core zone, sia di norme di attuazione del PRGC, sia di previsioni di piano (piano struttura) costituiscono 

effettivamente già un ottimo sistema di protezione del sito. Il tracciamento della zona tampone ricalcherà infatti i confini 

di alcune aree soggette a tutela di diverso tipo, come si descriverà a seguire. 

L’area che si intende considerare come Buffer Zone del sito circonda l’area archeologica centrale: 

 Area della Buffer Zone: 245,09 ettari 

 Area della Core Zone: 155,43 ettari (l’estensione della Core Zone comprende l’area del Sepolcreto, inclusa 

tramite modifica dei confini avvenuta a luglio 2017) 

 Area di Core Zone + Buffer Zone: 400,52 ettari. 

Partendo dal vertice nord-ovest, il tracciato segue verso sud il corso del fiume Terzo, che costituisce in questo tratto 

anche il confine comunale. Verso sud la linea oltrepassa la confluenza del fiume Terzo con il Natissa e segue il corso di 

quest’ultimo, per un breve segmento, a sud dei cantieri navali. 

Volgendo a est, si ripercorre il limite del vincolo archeologico “Piccole Terme” (1968), in terreni agricoli, e quindi quello 

di vincolo paesaggistico fluviale (150 metri dalla sponda del fiume: Legge Galasso 431/85 e D.Lgs. 42/2004) relativo al 

fiume Natissa nella zona di nuova urbanizzazione (legge 167, zona PEEP), ampliandosi a comprendere per intero il 

perimetro del vincolo archeologico PEEP (1976). A sud-est, il perimetro della Buffer include anche il vincolo archeologico 

di San Felice (1968) e quindi si assesta sul limite della fascia di rispetto fluviale riferita alla Roggia del Mulino di 

Monastero. 

Giunto al vertice nord-est, inglobando completamente il vincolo archeologico Villa Raspa (2004), il perimetro volge verso 

ovest seguendo il canale Primario di bonifica fino all’altezza dell’ex base missilistica e, con linea segmentata, i confini 

degli appezzamenti agrari, interseca la SR 352 immediatamente a sud dell’ex caserma e a nord della località Santo 

Stefano, per ricongiungersi al punto di partenza sul fiume di Terzo lungo viabilità campestre esistente: in quest’ultimo 

tratto, la linea include l’area di vincolo archeologico S. Stefano del 1969. 
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FIGURA 2.  INDIVIDUAZIONE DI CORE ZONE E BUFFER ZONE SULLA CARTA TECNICA REGIONALE NUMERICA DELLA REGIONE FRIULI 

VENEZIA GIULIA  
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FIGURA 3.  INDIVIDUAZIONE DI CORE ZONE E BUFFER ZONE IN RELAZIONE ALLA SITUAZIONE DEI VINCOLI ARCHEOLOGICI VIGENTI,  DELLA 

ZONIZZAZIONE PREVISTA DAL PRGC  VIGENTE E DI ALTRI VINCOLI  
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L’area scelta come Buffer Zone contribuisce a preservare il valore universale del sito proprio in quanto al suo interno 

sono attivi in più zone vincoli archeologici ministeriali (Santo Stefano 1939, Piccole Terme 1968, PEEP 1977, San Felice 

1968, villa Raspa 2004, Fondi Ritter 1972), che tutelano zone a forte densità di presenze archeologiche. 

Inoltre, buona parte dell’area ipotizzata come Buffer Zone è invece dalla legge n. 431, 8 agosto 1985, nota come legge 

Galasso, recepita dal Codice dei Beni Culturali (DLgs. 42/2004), motivo per cui risultano vincolate ope legis, con 

l’imposizione della totale inedificabilità, le fasce di 150 m su entrambi i lati dei corsi d’acqua: ogni altro intervento è 

sottoposto a verifica e autorizzazione da parte delle autorità competenti, in particolare alla Soprintendenza di 

Archeologia, Belle Arti e Paesaggio del Friuli Venezia Giulia. Tale vincolo ricade in piena zona Buffer in connessione con il 

fiume Terzo a ovest, mentre il perimetro della Buffer corrisponde proprio al limite di vincolo della legge Galasso nel 

tratto est-ovest del Natissa a sud e in relazione alla roggia del Mulino di Monastero a est. 

Le sottozone che emergono dalla zonizzazione del PRGC sono prevalentemente a destinazione agricola, alcune 

residenziali, poche produttive. In particolare, dalle Norme Tecniche di Attuazione (NTA) del Piano Regolatore di Aquileia 

emergono le seguenti indicazioni per le sottozone incluse all’interno della Buffer:  

- Nell’area urbanizzata a sud, alcune aree risultano da PRGC indicate come sottozona A2 (art. 14.5), cioè centri 

storici di tipo urbano, a destinazione residenziale. L’azione di tutela si realizza attraverso una serie di 

accorgimenti volti a limitare le alterazioni significative dello stato dei luoghi, quali l’inserimento di nuovi 

elementi non compatibili dal punto di vista paesaggistico o la realizzazione di opere e scavi che comportino la 

modificazione del suolo, ove esista l’ipotesi concreta di rinvenire reperti; a tale proposito, è auspicabile (come 

sarà esplicitato nel capitolo 8.2 “I progetti del Piano di Gestione”) che il Comune di Aquileia si doti di una Carta 

delle potenzialità archeologiche, strumento di supporto, a livello previsionale, per conciliare la tutela del 

patrimonio archeologico con le esigenze operative delle attività che comportano lavori di scavo, da quelle 

edilizie a quelle estrattive, fino alle grandi opere infrastrutturali. 

In ogni caso, nelle zone A2 del PRGC sono ammessi i seguenti interventi: manutenzione ordinaria e straordinaria, 

nuova realizzazione, demolizione e ricostruzione, ampliamento su edifici esistenti, ristrutturazione edilizia. 

- Alcune zone (a ridosso dell’area urbana in espansione appena citata) sono poi considerate come zone A1 (art. 

14.1), ovvero complessi archeologici già visibili o interessati da campagne di scavo, individuati e perimetrati 

d’intesa con la competente Soprintendenza. Anche se non presentano il vincolo (e non sono compresi in core 

zone) esse saranno considerate aree da inserire all’interno del Piano per il Parco Archeologico. 

- Tutto il resto dell’area in espansione a sud, ma anche a est della Core Zone è sottozona B1 o S.  

In particolare la zona B1 (art 15.1) è zona residenziale di completamento-intensiva. La zona risulta essere parte 

del Piano di edilizia economica e popolare del Capoluogo, caratterizzata storicamente da indici di fattibilità più 

elevati e quindi da edifici sviluppati in altezza. 

Le zone S sono sottozone per servizi e attrezzature intensive: le aree possono essere destinate ad edifici ed 

impianti degli Enti pubblici o degli Enti con finalità di carattere pubblico, o di privati con obbligo di convenzione. 

La convenzione dovrà stabilire le norme ed i regolamenti che assicurino l’uso pubblico delle attrezzature, la loro 

gestione ed i rapporti con l’Amministrazione comunale. 

- Si identificano poi, sia in corrispondenza dell’essiccatoio all’ingresso della città sia presso il fiume Natissa, dove 

sorge la Solaris Yachts, le zone omogenee D (art. 17), che corrispondono agli insediamenti di tipo industriale e 

artigianale presenti nel territorio comunale destinati ad attività manifatturiere e di servizi di vario genere. 

In particolare inclusa nella Buffer Zone risulta essere la sottozona D1.I2, produttiva mista industriale-artigianale 

con direzionale di interesse comunale di espansione, da attuare mediante piano attuativo; la sottozona D3.1, 

produttiva puntuale consolidata. 

- La maggior parte dell’area occupata dalla Buffer Zone è considerata zona E (art. 18), agricola, caratterizzata da 

prevalente uso agricolo e forestale. La sottozona E4 è agricola di interesse paesaggistico, la E5 è agricola di 

preminente interesse agricolo, la E6 è agricola di interesse agricolo. 
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Le previsioni di nuova edificazione in questa zona si attuano mediante approvazione di piano particolareggiato, 

con cui si deve tenere conto dell’esigenza di inserire correttamente le attività nel paesaggio agrario. Nel caso di 

ampliamento, non si potrà superare l’incremento del 30% della superficie esistente. 

- La sottozona F2 (art. 19.1) corrisponde alle aree di interesse boschivo. In tale zona è vietata l’edificazione, salvo 

gli scopi strettamente connessi con la tutela e la fruizione del bene ambientale e i taglio di specie arboree. 

- Di estrema importanza, da ultimo, sono le zone di rispetto (art. 26) che corrispondono alle fasce di protezione di 

strade, corsi d’acqua, cimiteri e aree sepolcrali lungo le antiche vie in uscita dalla città (via Giulia Augusta, via 

Annia, via per Tergeste, via per Emona), in relazione alla possibilità di ritrovamenti archeologici di tombe antiche 

o di insediamenti di altro tipo. Oltre agli interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria e restauro, 

conservazione tipologica e ristrutturazione edilizia, per gli edifici esistenti, nelle zone di rispetto stradali e 

sepolcrali, sono consentiti, previo parere favorevole dell’ente proprietario della strada o della Soprintendenza, 

per ragioni di ordine igienico sanitario, ampliamenti di 150 mc. 

 

L’area inclusa nella Buffer Zone risulta perciò già sostanzialmente tutelata. Al suo interno sono permesse alcune nuove 

costruzioni, motivo per cui, dal punto di vista della corretta e oculata gestione del patrimonio, il Comune di Aquileia, in 

accordo con la Fondazione Aquileia, Ente Gestore del Sito e promotore della redazione del Piano di Gestione, si impegna 

a recepire la definizione dei confini della zona cuscinetto quale strumento di ulteriore tutela del patrimonio culturale. 
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3 DESCRIZIONE DEL SITO E STATO DI CONSERVAZIONE  

3.1 IL QUADRO TERRITORIALE  

3.1.1  IL S I ST EMA AR C HEO LOG I C O  

L’area della città antica di Aquileia e del suo suburbio vede oggi l’esistenza di numerose aree in cui gli scavi del passato e 

quelli in corso hanno lasciato a vista complessi architettonici di epoca romana e tardoantica. La maggior parte di essi 

risulta di straordinario interesse scientifico e ciascuno di essi riveste una sua specifica importanza per la ricostruzione e la 

divulgazione della storia della città. In vista della progettazione del parco archeologico appare oggi necessaria 

un’operazione globale di rivitalizzazione del sistema di presentazione di tali aree, in modo decisivo a garantire 

un’adeguata forma di conoscenza e divulgazione della storia antica di Aquileia. 

CA R A T T E R I  D E L  C O N T E S T O  A R C H E O L O G I C O  U R B A N O  

Uno dei tratti essenziali del quadro urbano antico e del paesaggio archeologico moderno di Aquileia è costituito dalla 

fitta e consistente presenza di complessi monumentali estesi all’interno di una superficie di circa 80 ettari che 

corrisponde all’estensione della città tardo-antica. L’abbondanza delle testimonianze del passato si registra sia nella 

giustapposizione orizzontale delle evidenze nello spazio urbano e suburbano (in un orizzonte sincronico) sia nella loro 

sovrapposizione verticale all’interno degli stessi settori urbani (in un profilo diacronico). Se la prima circostanza deriva 

dalla particolare ricchezza e vitalità del centro, in grado di estendere la propria panoplia monumentale su superfici 

eccezionali, la seconda trae origine della lunga continuità di vita del centro e dei vari complessi, spesso cresciuti uno 

sull’altro in un palinsesto monumentale che non di rado copre più di 500 anni di vita cittadina. In questo periodo la 

progressiva crescita della città su se stessa produsse sia una continua trasformazione delle strutture più antiche, con 

spoliazione delle opere per la realizzazione dei nuovi edifici, sia una diretta sovrapposizione fisica dei più recenti su quelli 

più antichi, seppellendoli sotto livelli d’uso e apparati strutturali. Ciò determina, nella stragrande maggioranza dei casi, 

che il livello archeologico più recente (afferente per lo più alle fasi tardoimperiali di IV secolo d.C.) sia quello più evidente 

e rilevabile nel corso delle indagini e che esso celi e renda spesso “inaccessibili” le non meno importanti e apprezzabili 

evidenze più antiche. 

La città antica conosce infatti fasi di vita che talvolta dalla Protostoria (VIII secolo a.C.), ma più spesso dall’età 

tardorepubblicana romana (II secolo a.C.) giunge fino alla tarda Antichità e alcune volte all’Altomedioevo e attraverso il 

Medioevo e i secoli successivi fino all’età moderna. Questo stato delle cose pone come prima e più seria problematica il 

contrasto tra un’esigenza di “esporre” e ridare visibilità a tutte le fasi di vita del centro e la frequente impossibilità di 

dare risalto alle fasi più antiche della città perché sepolte al di sotto di realtà più tarde e inamovibili. 

Ciò comporta per il futuro la necessità di operare scelte ardue e precise su “quali” e “quante” fasi valorizzare in ciascun 

contesto. In taluni casi potrà risultare opportuno conservare a vista l’intero palinsesto monumentale al fine di restituire 

con adeguate finestre stratigrafico-strutturali l’immagine della continuità di vita di Aquileia e del crescere progressivo 

della città; è evidente che in questi casi la leggibilità dei singoli complessi sarà pesantemente compromessa. In altri casi 

sarà necessario orientarsi, con scelte più nette, in due direzioni a seconda dei contesti: verso la conservazione a vista dei 

soli complessi più recenti, mascherando i più antichi nei siti di più fitta sovrapposizione o verso la conservazione in 

evidenza dei complessi più antichi, con parziale rimozione e “sacrificio” di quelli più recenti nei casi di minore crescita 

verticale. È evidente quindi che per ciascuna area archeologica si tenterà di indicare le fasi più apprezzabili e 

rappresentate su cui puntare gli sforzi di interpretazione e presentazione. 

Oltre che per la sovrapposizione fisica tra resti di diverse epoche, la visibilità degli edifici antichi e le potenzialità di una 

loro adeguata visualizzazione è condizionata e spesso compromessa anche da altri due fattori, costituiti rispettivamente 

dalla loro quota relativa rispetto al piano di campagna attuale e dalla loro quota assoluta di giacitura. Si è notato che, in 

seguito alle vicende fluvio-alluvionali, edilizie e agrarie post-antiche, il ricco palinsesto stratificato è rimasto sepolto a 

profondità assai diverse rispetto al piano di campagna attuale; i più tardi tra i livelli antichi sono talvolta sepolti ad 

appena poche decine di centimetri dal piano di vita attuale e si prestano pertanto ad una possibilità di intervento (per 

scavo, consolidamento e musealizzazione) assai agevole; altre volte essi si trovano invece ricoperti da coltri di terreno 
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naturale o antropico assai più consistenti e qualsiasi intervento si presenta assai disagevole. Inoltre, a causa dell’assetto 

altimetrico della città piuttosto differenziato nelle diverse zone del paese moderno, le realtà archeologiche si trovano a 

quote assolute sul livello del mare molto diverse; ove queste si trovano a quote molto basse (talvolta prossime allo 0 

s.l.m. o di poco superiori) la presenza costante della falda freatica rende del tutto irraggiungibili i livelli più profondi delle 

stratificazioni e le strutture più antiche. 

Un secondo evidentissimo tema che interessa il paesaggio archeologico aquileiese è costituito dalla discontinuità delle 

evidenze antiche visibili e visitabili a causa di una storia degli interventi di scavo condizionata dalla frequentazione 

antropica dell’area della città antica e dai conseguenti limiti imposti alle indagini dalla fitta maglia delle proprietà. Questo 

stato di cose pone in evidenza per il futuro la necessità di ricreare quanto più possibile l’originaria continuità fisico-areale 

tra i vari complessi attraverso selezionate (e non indistinte) operazioni di estensione dei terreni demaniali e di 

avanzamento in esse delle indagini. Il fine di questa operazione programmatica è la ricomposizione di contesti 

architettonici spesso visibili per porzioni incomplete. 

I  F O N D I  

Il sito archeologico, articolato nella sua frammentazione all’interno dell’abitato e nel territorio, è formato da una serie di 

aree archeologiche identificate nella mappa sottostante, che in alcuni casi conservano il nome dei proprietari a cui 

appartenevano i “Fondi”. 
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FIGURA 4.  AREA ARCHEOLOGICA DI AQUILEIA E BASILICA PATRIARCALE:  I FONDI  

 

1.1  F O N D O  M O R O  (W )  

L’area è interessata da i resti di una grande domus romana, databile tra il I e il IV sec. d.C., con pavimenti in mosaico e 

opus sectile e con una grande corte lastricata. 
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Durante gli scavi, effettuati in una prima fase nel 1961-1962 e in una seconda fase dal 2007 (ancora in corso), sono emersi 

una serie di vani mosaicati, tra cui una grande sala absidata con mosaico raffigurante scene di caccia. Il manufatto 

presenta due fasi costruttive principali, databili nel I e nel IV sec. d.C., cui si riferiscono strutture murarie e pavimenti in 

cementizio, opus sectile e tessellato, pertinenti ai vani residenziali distribuiti intorno a una corte lastricata. 

I mosaici appartenenti alla prima fase presentano decorazioni geometriche in bianco e nero, mentre la seconda fase 

risulta più articolata, essendo coincidente con un ampliamento dell’area circostante la corte che comportò la 

costruzione di nuovi vani decorati da pavimenti policromi geometrici e figurati; a questa fase appartengono il mosaico 

della grande aula absidata con sene di caccia e motivo a racemi di vite nell’abside e quello di un vano attiguo a sud, 

raffigurante un personaggio femminile, con in mano un cesto e un bocciolo di rosa, tra immagini di animali. 

1.2  F O N D O  M O R O  (E)  

Questa seconda porzione di fondo è interessata dai resti di domus romane, attualmente non visibili, databili tra il II-I sec. 

a.C. e il IV sec. d.C. e comprese entro un isolato delimitato da strade lastricate, solo parzialmente portate alla luce. 

In particolare, sono stati rinvenuti resti di ampie porzioni di due domus: la “Casa repubblicana”, denominazione 

derivante dal ritrovamento di parti di pavimenti in cementizio e di strutture murarie in arenaria databili appunto a partire 

dall’età repubblicana (fine II- inizio I sec. a.C.), successivamente nascosti da elementi di età imperiale, tra i quali ad 

esempio, un grande pavimento musivo policromo con riempimenti figurativi; la “Casa dei tre cortili”, caratterizzata 

anch’essa da più fasi costruttive, la quale si articolava intorno a tre cortili, il più ampio dei quali lastricato, sui quali si 

affacciavano vani caratterizzati da pavimenti in mosaico, in cotto e in opus sectile, per lo più appartenente alla prima età 

imperiale. 

Vi è poi, più a sud, un’altra ricca domus, chiamata “Casa di Licurgo e Ambosia”, nome che deriva dal mosaico rinvenuto al 

suo interno: si tratta di un manufatto che risale al I-III sec. d.C., caratterizzato da vani residenziali e di rappresentanza 

distribuiti intorno a un piccolo spazio scoperto. Parte del complesso è stato rinvenuto nel 2000 sotto l’attuale via Bolivia. 

2.  F O N D O  M U S E O  P A L E O C R I S T I A N O  

Il Museo Paleocristiano è ubicato a nord-est di Aquileia, all’interno del perimetro sottoposto a vincolo archeologico con 

decreto ministeriale del 24 marzo 1931, in località definita Monastero dal nome del monastero benedettino femminile lì 

ubicato, di cui si hanno notizie fin dall’XI sec. Più precisamente, l’edificio appartiene al complesso sviluppato intorno al 

nucleo del monastero, entrato a far parte delle proprietà del conte Antonio Cassis Faraone nel 1787 e da lui trasformato 

in residenza privata, nonché in luogo deputato alla raccolta delle vestigia archeologiche aquileiesi. Nel 1852 il complesso 

venne comprato dal barone Eugenio de Ritter Zahony, che diede inizio a una serie di lavori di trasformazione delle 

strutture monastiche. Nell’ambito di tali lavori, che portarono alla cancellazione o alla sostanziale modifica degli 

ambienti, l’antica chiesa monastica venne adibita a “foladôr” (ambiente per la vinificazione). 

All’interno di tale struttura, nel 1895 avvennero le prime scoperte di pavimenti musivi paleocristiani, che dovettero però 

essere reinterrati. Fu solo con la prosecuzione delle indagini nel 1949 che venne evidenziata una situazione unica: il 

fabbricato agricolo del “foladôr”, sorto al di sopra della chiesa dell’ex monastero, aveva utilizzato nella sua installazione, 

senza soluzioni di continuità, i muri perimetrali di una struttura identificata come una basilica risalente alla fine del IV – 

inizio del V sec. d. C. L’edificio cristiano, sorto in un’area occupata durante l’età romana da un sobborgo forse destinato 

alla popolazione addetta alla vicina area portuale, era costituito da un’aula rettangolare a unica navata dalle proporzioni 

allungate, con abside internamente semicircolare e poligonale all’esterno, i muri longitudinali scanditi da paraste e 

facciata rivolta a ovest, con anteposto nartece. Straordinario è lo stato di conservazione del pavimento musivo, a 

decorazione geometrica, con epigrafi votive in latino e greco. 

La basilica, interessata nel tempo da numerose trasformazioni e rifacimenti, doveva avere in origine funzioni funerarie e 

servire l’importante suburbio orientale. 

I resti della basilica riportati alla luce in seguito alle indagini archeologiche della prima metà del Novecento vennero a 

costituire il nucleo principale del Museo Paleocristiano, esposizione museale inaugurata nel 1961, con la volontà di creare 
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un punto di raccolta e di esposizione dei materiali cristiani (dal IV al X sec.) di Aquileia, al cui interno convivono i concetti 

di “museo” e di “area archeologica”. 

3.  F O N D O  CA S S I S  

L’area corrisponde alla porzione settentrionale di un isolato a vocazione residenziale, occupato da domus databili tra il I 

e il IV sec. d.C.; più a sud, sono recentemente emersi i resti della cosiddetta “Casa dei putti danzanti”: si tratta di una 

domus di ampie dimensioni, costruita nel IV sec. d.C., di cui sono stati riportati alla luce, a oggi, una ventina di ambienti 

decorati con raffinati mosaici policromi, in opus sectile e in cotto. 

A nord di tale complesso, e con esso in diretta contiguità, si estende un altro nucleo residenziale, articolato in due nuclei 

distinti caratterizzati dalla sovrapposizione di pavimenti e strutture murarie riferibili a fasi successive: si tratta di vani di 

pregio, articolati intorno a corti scoperte e ornati da pavimenti in cementizio (riferibili alla fase più antica), cotto, 

tessellato e opus sectile. 

4.  F O N D O  S A N D R I G O  

L’area è localizzata al di fuori della cinta romana, sul lato est dell’attuale Natissa. Gli scavi hanno portato alla luce i resti di 

strutture relative al quartiere artigianale sviluppato a est del porto; in particolare, in corrispondenza di un muro di 

sponda che definiva la riva orientale del Natiso cum Turro, successivamente obliterato, sono stati individuati due sistemi 

sovrapposti di drenaggi e bonifiche funzionali alla creazione di piattaforme di stoccaggio materiali, databili 

rispettivamente alla fine del I - inizi del II sec. d.C. e alla seconda metà del V sec. d.C. La più recente di queste bonifiche si 

riferisce alla sistemazione di una nuova sponda fluviale realizzata in età tardoantica, con parziale occupazione del 

precedente alveo fluviale. 

Nell’ambito di tali sistemazioni, è stata parzialmente scavata una grande calcara (circa 4 m di diametro), caratterizzata 

da due fasi di costruzione/uso, l’ultima delle quali associata a materiali del V sec. d.C. Il suo abbandono improvviso ha 

determinato la conservazione dell’ultimo carico contenente materiale architettonico e blocchi di pietra calcarea ancora 

integri, provenienti dalla spoliazione e demolizione di edifici dell’Aquileia romana e pronti per la calcinazione. 

5.  F O N D O  P O R T O  F L U V I A L E  R O M A N O  

L’area è caratterizzata dai resti del porto fluviale romano. Il complesso portuale si sviluppa per un’estensione di oltre 

400 m lungo la riva occidentale dell’attuale corso d’acqua Natissa, un tempo grande fiume (Natiso cum Turro), largo fino 

a 50 m, che lambiva la città e ne costituiva la congiunzione con il mare. 

L’impianto è costituito da lunghe banchine di sponda dell’alveo fluviale con due serie di anelli per l’ormeggio, alle cui 

spalle si sviluppano magazzini e ambienti a destinazione commerciale collegati da rampe. La sponda occidentale è più 

nota e presenta i resti, attualmente visibili, di tre passaggi di comunicazione collegavano la banchina con il sistema 

stradale urbano. Lungo tale sponda, nel IV sec. d.C. venne realizzata la nuova cinta difensiva che in parte ridusse le 

potenzialità del complesso portuale. la sua cessazione d’uso dovette intervenire nel corso del V sec., quando l’alveo 

venne colmato e fu successivamente in parte occupato da un’ulteriore struttura difensiva. 

Del complesso è al momento visibile un’ampia porzione lungo la sponda occidentale, che la sovrapposizione di più fasi 

edilizie nelle loro diverse caratterizzazioni funzionali rende di non facile lettura. 

Le strutture del porto di Aquileia furono viste già nel corso del XIX secolo, ma solo gli scavi degli anni Venti e Trenta del 

secolo scorso operati da G. Brusin permisero di riconoscere con chiarezza le loro caratteristiche e la loro funzione. Scavi 

ulteriori sono stati condotti negli anni Ottanta e Novanta del secolo scorso dall’Ecole francaise de Rome e dall’Università 

di Trieste. Il porto costituisce uno dei monumenti simbolo della città per l’enorme importanza che esso rivestì nella storia 

dell’insediamento. La maggior parte delle strutture fu realizzata nel corso del I secolo d.C. dopo la demolizione di 

quartieri di abitazione e di altre realtà più antiche. Le strutture si estendono per un’ampiezza eccezionale di oltre 400 

metri lungo la riva occidentale dell’odierno corso d’acqua Natissa, un tempo grande fiume (Naitso cum Turro) che 

lambiva la città e ne costituiva la via di congiunzione con il mare e i commerci internazionali. Si articola in una lunga 

banchina posta a limitare l’alveo del fiume, largo in antico fino a 50 m, verso ovest con un doppio livello di carico 

segnalato da due serie di anelli per l’ormeggio. Alle spalle della banchina si situano magazzini e ambienti a destinazione 
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commerciale tra i quali si trovano almeno tre passaggi di comunicazione (a rampa o a gradini) tra il sistema stradale 

urbano e la banchina. Lungo la linea di carico venne realizzata nel IV sec. la nuova cinta difensiva che in parte ridusse le 

potenzialità del complesso portuale. La sua pressoché completa cessazione d’uso dovette intervenire dopo il 361 d.C. 

quando l’alveo venne colmato e il fiume perse l’importanza fino ad allora tenuta. 

5.1  F O N D O  P I A Z Z A L E  

L’area corrisponde al tratto di strada urbana e a una piccola porzione della piazza del Patriarcato, che conservano nel 

sottosuolo i resti di un grande edificio pubblico solo parzialmente scavato. L’edificio, interpretato come horreum, risale 

all’età tetrarchica e insiste al di sopra di un precedente quartiere abitativo della prima e media età imperiale, da cui 

provengono importanti mosaici.Il complesso era articolato in due grandi aule rettangolari, suddivise in navate da pilastri 

e disposte ai lati di un’area scoperta. Le sue strutture dovevano ancora conservarsi parzialmente in alzato nel corso del 

Settecento, ma in seguito, nel corso dell’Ottocento, fu oggetto di una massiccia opera di spoliazione che causò la 

demolizione di gran parte delle strutture, i cui resti si conservano ora nel sottosuolo. 

 
6 .  F O N D O  E S S I C C A T O I O  N O R D  

All’interno dell’edificio dell’essiccatoio sono stati rinvenuti i resti di un abitato protostorico, sorto in prossimità di un 

antico corso d’acqua. L’impianto dell’abitato si data tra la fine IX - inizi VIII a.C., con continui rifacimenti in seguito a 

fenomeni esondativi dell’alveo fluviale. Sorge su una bonifica realizzata mediante pali di quercia sistemati in verticale 

connessi a travi orizzontali e risulta frutto di una precisa pianificazione, che prevede capanne di forma quadrangolare 

con elevato in legno e ramaglie intonacate con limo e argilla e pavimenti in limo e focolari. 

All’abitato protostorico si sovrapposero in età romana edifici a destinazione pubblica: dapprima il macellum, a pianta 

quadrata con cortile centrale circolare e botteghe delimitate da muri radiali, costruito alla fine del II sec. a.C. a nord del 

foro; alla sua demolizione nel I sec. d.C. seguì la costruzione di un secondo complesso forse destinato al medesimo 

utilizzo e, più a nord, di un edificio absidato, forse interpretabile come la sede di un collegio. 

La costruzione del precedente edificio destinato all’essiccazione delle foglie di tabacco risale con buone probabilità 

all’inizio del XX sec. e fu demolito nella prima metà degli anni Novanta per eseguire gli scavi archeologici e costruire il 

nuovo edificio museale destinato ad accogliere il centro visite e l’Antiquarium del Foro; il nuovo edificio, tuttavia, 

costruito tra il 1998 e il 2000, rimane ancora inutilizzato. 

Questo fondo vede anche la presenza di un fabbricato attualmente in stato di abbandono denominato ex officine Moro, 

costruito nella seconda metà del XX sec. con la funzione di officina meccanica. 

7.  F O N D O  F O R O  R O M A N O  

L’area del foro è posta in posizione topografica centrale nel quadro della città antica e oggi risulta attraversato in piena 

sovrapposizione dalla strada regionale n. 352, costruita su un residuo passante, il quale spezza l’originaria unità del sito 

in due settori orientale e occidentale tra loro non comunicanti, né sotto il profilo della percezione visiva né sotto il piano 

della fruizione. 

Il complesso venne portato alla luce negli anni Trenta del Novecento, anche se vi furono indagini già nel corso del 

Settecento, mentre attualmente è in corso di scavo la porzione occidentale; la conformazione attuale di tale complesso 

deriva dalle numerose trasformazioni avvenute, dall’impianto nelle prime fasi della colonia, alla monumentalizzazione 

durante il I sec. d.C., fino alle trasformazioni dell’età tardoantica. 

Si tratta del primo e più importante centro civico della città di Aquileia, dove si svolgevano tutti i più importanti eventi di 

natura religiosa, amministrativa, giudiziaria e commerciale della città antica ed era posto in questa sede fin dall’età 

repubblicana, anche se le evidenze attualmente visibili sono quelle relative alla grande ristrutturazione che la piazza subì 

tra la fine del I sec. a.C. e la metà del I sec. d.C. 

Il complesso risulta costituito da una piazza rettangolare lastricata di notevoli dimensioni (m 142 x 56), libera da 

attraversamenti viari e circondata sui quattro lati da un porticato con attici decorati, anch’esso lastricato in calcare e 

raggiungibile mediante tre gradini; sui lati lunghi del porticato si aprivano diversi edifici di natura pubblica, tra cui un 
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edificio templare noto solo da un’iscrizione, la basilica civile, posta a chiudere il lato sud (la destinazione del lato corto 

settentrionale rimane ancora sconosciuta), il Comitium e varie botteghe, pavimentate in cotto e tessellato. 

La decorazione architettonica dei porticati, risalente all’età giulio-claudia, prevedeva colonne rudentate con capitelli 

compositi, sovrastate da un attico con ricca decorazione scultorea con protomi di Iuppiter Ammon e Medusa e lastre con 

amorini e aquile reggenti ghirlande.  

Il foro venne trasformato in età tardoantica con l’aggiunta di statue e iscrizioni commemorative e divenne il luogo della 

memoria cittadina, fino alla sua distruzione a causa di un incendio nel corso del V sec., in seguito al quale fu oggetto di 

processi di spoliazione e distruzione, fino al definitivo impaludamento tra l’XI e il XII sec. 

8.  F O N D O  G R A N D I  T E R M E - CO M E L L I  

La porzione a sud dell’area è occupata dai resti di un vasto impianto termale pubblico costruito a nord dell’anfiteatro, 

che un’iscrizione frammentaria permette di identificare con le Thermae Felices Constantinianae, databili nella prima metà 

del IV sec. d.C. 

Del complesso sono visibili il frigidarium, un ampio salone (m 47 x 20) con pavimento in opus sectile, circondato su tre 

lati da coppie di vasche quadrate, due grandi aule per le attività sportive (m 30 x 20) con raffinati mosaici pavimentali 

policromi a nord e a sud di esso, parte della natatio rivestita in lastre di calcare e di marmo, alcuni ambienti riscaldati a 

ipocausto con almeno quattro forni. A ovest, al di sotto dei crolli delle volte, è stato individuato un ambiente del 

tepidarium pavimentato in opus sectile. 

La vita del complesso continuò per tutto il V sec., mentre tra VI e VII sec. i suoi ruderi furono riutilizzati a scopo abitativo, 

prima del definitivo abbandono e della spoliazione sistematica delle strutture. 

La porzione nordorientale (fondo Comelli) è invece occupata dai probabili resti della cavea del teatro, mentre a nord si 

conservano tratti delle fortificazioni altomedievali della città e delle mura a salienti, che nella metà del VI sec. divisero in 

due l’abitato.  

Le cd. Grandi Terme si trovano nel settore sud-occidentale della città antica poco a nord del luogo dove venne scoperto 

l’anfiteatro. Si tratta di uno dei più grandi edifici di Aquileia romana con un’estensione di circa 2 ettari e venne rimesso in 

luce parzialmente con ripetute indagini condotte dalla Soprintendenza nel corso del secolo scorso. Dal 2002 gli scavi 

sono ripresi da parte dell’Università di Udine. Il gigantesco complesso ruotava attorno ad una grande salone centrale di 

47 x 20 m pavimentato in marmo e circondato da coppie di vasche per i bagni freddi. Ai limiti nord e sud si trovavano due 

grandi saloni e in altra posizione spazi per i bagni, spazi riscaldati da forni e vani di servizio. L’edificio venne realizzato 

nella prima metà del IV secolo e, in base ad un’iscrizione che menziona le Thermae Felices Constantinianae, si pensa che 

esso sia stato costruito su committenza imperiale. Assai ricche erano le decorazioni pavimentali realizzate in marmo, 

mosaico di vari tipi e lastre di pietre locali ed importate. 

Grazie agli scavi più recenti l’edificio delle Grandi Terme inizia ad essere ben conosciuto sotto il profilo della storia 

edilizia, delle caratteristiche planimetriche e delle forme decorative. Il monumento ha subito tuttavia in età 

altomedievale una serie sistematica di spoliazioni delle strutture murarie e, in parte, delle decorazioni che hanno ridotto 

drasticamente la consistenza e la leggibilità delle fabbriche antiche. Queste sono oggetto di pesante degrado a causa 

soprattutto dell’asporto delle murature perimetrali degli ambienti e della creazione di profonde fosse che alimentano il 

dissesto statico delle pavimentazioni. Il complesso antico, al momento non accessibile al pubblico, appare pertanto oggi 

poco comprensibile e di difficile sistemazione in previsione di una sua possibile fruizione. Un aspetto positivo nelle 

prospettive di fruizione del complesso è rappresentato dallo stato demaniale dell’intero lotto di terreno in cui l’edificio è 

posto. 

9.  F O N D O  S E P O L C R E T O  R O M A N O  

L’area è occupata dal sepolcreto cosiddetto della via Annia, il solo tratto di necropoli di Aquileia oggi visitabile, posto a 

ovest del nucleo urbano lungo una via minore diretta verso sud-ovest. Si tratta di cinque recinti funerari di varie 

dimensioni, accumunati dallo stesso muro di fondo; al loro interno sono presenti sepolture a incinerazione e a 

inumazione databili tra la fine del I e il III sec. d.C. 
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10.  F O N D O  CO S S A R  E  S T A L L A  V I O L I N  

Il fondo comprende al suo interno i resti di un isolato abitativo di età romana e attualmente risulta essere una delle aree 

archeologiche più ampie e più visitate di Aquileia. 

Al suo interno vi sono una serie di domus decorate con tappeti musivi in bianco e nero e policromi, geometrici e figurati, 

databili tra il I e il IV sec. d.C. A sud-est delle domus, che si affacciano a est su una strada lastricata in parte conservata, fu 

inoltre individuato un tratto delle mura di età repubblicana (II sec. a.C.), protette da un torrione quadrangolare. Le 

indagini dell’Università di Padova hanno messo in luce per intero un’abitazione detta di Tito Macro per il ritrovamento di 

un peso con questo nome. 

A sud, in corrispondenza dell’ingresso all’area da piazza Capitolo, presso la stalla ex Violin, sono stati rinvenuti i resti di 

due fasi edilizie: della prima rimane visibile un lungo ambiente mosaicato, scoperto nel 2009-10, della seconda una 

superficie musiva di V sec. appartenuta alla residenza episcopale. 

11.  F O N D O  PA S Q U A L I S  

L’area è occupata dai resti di due complessi di età romana a destinazione commerciale, collocati in una posizione 

strategica all’interno dell’ansa del fiume Natissa: i tre edifici individuati (di cui solo due visibili) risalgono all’epoca tardo 

imperiale e sono costituiti da aree scoperte, pavimentate in arenaria e in materiale di reimpiego, intorno ai quali si 

dispongono larghi porticati sostenuti da sostegni lignei che alloggiavano le attività di scambio delle merci. 

Nello stesso fondo sono visibili alcuni tratti della doppia cortina difensiva che proteggeva la città da sud con una barriera 

riferibile al IV sec. d.C. e una seconda più esterna (di raddoppiamento) del V sec. d.C. 

Nell’area della stalla Pasqualis sono emerse alcune strutture parallele all’attuale corso del fiume Natissa, riferibili a 

un’opera di banchinamento, legate alle strutture del porto fluviale e risalenti all’età imperiale. 

12.  F O N D O  M U S E O  AR C H E O L O G I C O  N A Z I O N A L E  E  C A S A  S V E R Z U T  

Gli elementi qualificanti il fondo consistono in alcune strutture relative alle mura tardoantiche e agli impianti di 

canalizzazione, a cui si sono sovrapposte strutture di età rinascimentale. 

Il Museo Archeologico Nazionale è ospitato all’interno del palazzo Cassis Faraone, la cui costruzione risale alla prima 

metà del XIX sec., collocato al centro di un grande lotto recintato che prospetta su via Giulia Augusta. 

Le Gallerie lapidarie sono costruite sul perimetro del lotto del cortile del museo, tra via Roma e il fiume Natissa e 

risultano costituite da una serie di porticati, collegati da un corpo centrale, che racchiudono due cortili; ai margini del 

lotto, sono stati realizzati altri edifici di servizio al museo, quali alcuni magazzini, un laboratorio di restauro e un 

laboratorio-sala dell’imbarcazione romana.  

Il fondo comprende anche l’edificio della Direzione del museo, collocata al centro di un lotto situato tra via Roma e il 

fiume Natissa: all’edificio principale sono annessi un corpo staccato adibito a laboratorio fotografico e un laboratorio di 

restauro e deposito di materiale archeologico, ospitato all’interno della cosiddetta casa Padovani-Sverzut, edificio 

costruito sul fronte strada in un lotto che si estende fino al fiume Natissa. 

13.  F O N D O  CAL- BA R B E R I  

Si tratta di una delle zone più visitate di Aquileia, dal momento che al suo interno si trovano diversi nuclei di abitazioni 

private, separati da alti terrapieni che nascondono strutture in gran parte ancora da indagare. 

Gli edifici scavati, databili tra il I sec. a.C. e il IV-V sec. d.C., sono caratterizzati da cortili porticati allestiti a giardino, 

ambienti di soggiorno e di rappresentanza ornati da pitture e mosaici policromi, il più importante dei quali è quello del 

Buon pastore, contenuto nel pavimento di un oratorio quadrato con abside aggiunta successivamente; al fine di 

proteggere questi preziosi ritrovamenti, negli anni Sessanta del Novecento è stato costruito un edificio, denominato 

Edificio CAL. 

L’area è caratterizzata, inoltre, dalla presenza di blocchi lapidei di età romana e di una consistente fondazione in anfore, 

a cui si aggiungono i resti di un tratto della strada medievale Contrada Calligareciis. 
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14.  F O N D O  CA S A  B E R T O L I  

La casa di Valvasone-Bertoli-Fonzari si trova sul fronte strada in una zona edificata fin dall’epoca medievale, la cui 

costruzione risale probabilmente al XII-XIII sec., in una zona di pertinenza del Capitolo;  

l’edificio è uno dei più antichi di Aquileia ma subì diversi rifacimenti ed abbellimenti nel corso dei secoli, quando ospitava 

alcuni dei canonici di Aquileia, l’interno fu decorato a più riprese da affreschi, in particolare nelle sale più importanti e 

all’ingresso dal vano scale. Nel Trecento, una sala occidentale del primo piano fu affrescata con un velario, nel quale 

spicca lo stemma dei conti di Gorizia, avvocati della chiesa di Aquileia. Nuove pitture furono aggiunte in periodi 

successivi, nel salone centrale della casa e all’ingresso dal vano scale. Nel corso del Trecento fu decorata una stanza, che 

oggi ospita il Centro di antichità altoadriatiche, secondo il gusto dell’epoca. Sopra un velario che copre tutte le pareti vi 

sono due stemmi, uno dei quali appartiene ai conti di Gorizia, che furono avvocati della chiesa di Aquileia. Probabilmente 

da quel tempo o comunque nel XV secolo l’edificio ospitò alcuni canonici di Aquileia. Uno di questi, che divenne anche 

decano del capitolo – quindi nella scala gerarchica del Patriarcato immediatamente al di sotto del Patriarca di Aquileia - 

fu quel Doimo di Valvason che nel 1478 fece decorare la facciata secondo il gusto di allora con un sobrio motivo a scacchi 

bianchi e rossi. Del suo intervento rimane la finestra a crociera in corrispondenza del salone centrale e parte di una 

decorazione in un’altra stanza. Verso la fine del Cinquecento un’aggiunta fu fatta a cura del vicario patriarcale Francesco 

di Prampero. Ulteriori interventi edilizi e decorativi si ebbero nella parte meridionale e nel vano scale (prima metà del 

XVII secolo). E’ così chiamata perché qui nella prima metà del Settecento abitò il canonico Gian Domenico Bertoli, il quale 

nel 1749 pubblicò pubblicò una delle prime ricerche antiquarie sull’antica città a Venezia un libro ancor oggi 

fondamentale intitolato L E  A N T I C H I T À  D I  A Q U I L E I A  P R O F A N E  E  S A C R E . L’edificio fu acquisito dall’Associazione 

nazionale per Aquileia nel 1935 e da essa donato allo Stato italiano ed è diventata sede di associazioni culturali. 

15.  F O N D O  P A L A Z Z O  B R U N N E R  

L’area insiste sulla porzione sud-occidentale della città, occupata in età romana dall’edificio dell’anfiteatro, all’esterno 

delle mura repubblicane, ma compreso entro le mura tardo imperiali; il monumento fu scavato e studiato per la prima 

volta nel 1891, ma i ritrovamenti furono reinterrati e attualmente non sono visibili. 

Il fondo è anche caratterizzato dalla presenza del palazzo Urbanetti-Brunner-Segré, posto in una zona centrale 

dell’abitato edificata fin dal medioevo, la cui costruzione è ipotizzata nel XVII sec. 

All’interno della corte del palazzo si trova il manufatto chiamato ex foladôr, un edificio rurale con ampi spazi 

originariamente adibiti al deposito delle botti e alla conservazione dei prodotti agricoli; attualmente è adibito a deposito 

di materiale archeologico.  

16.  F O N D O  C A S A  BU Z I N  

La casa Stabile-Buzin si trova sul fronte strada di un lotto compreso tra via Roma e il fiume Natissa, nella zona centrale 

della città la cui edificazione è documentata dall’epoca medievale. 

L’edificio stalla Buzin costituisce l’annesso rurale dell’edifico principale, si trova al centro del lotto e separa la corte di 

pertinenza dell’edificio dall’orto sul fiume; attualmente il manufatto è destinato ad uso espositivo.  

3.1.2  IL S I ST EMA U R BA NO  

Il Comune di Aquileia presenta una superficie di circa 3.700 ettari, di cui solo una piccola parte risulta edificata: Aquileia 

capoluogo, Monastero e Belvedere, che costituiscono anche le località storiche le quali, nel loro assetto fisico-edilizio 

attuale, hanno una matrice urbanistica medievale (Aquileia e Monastero) o successiva (Belvedere). 

Accanto ai centri abitati più densi, esistono poi una serie di insediamenti rurali storici disseminati sul territorio a carattere 

prevalentemente agricolo. 

Il reticolo generatore originario dei nuclei abitati si basa sulla città romana di fondazione, sulla quale però le edificazioni 

successive si sovrappongono apparentemente senza una logica di pianificazione, rispettando solo la gerarchia dell’asse 

viario principale costituito dall’antica strada romana, cosiddetta via Julia Augusta, oggi coincidente pressappoco con il 

tracciato della S.R. 352. 
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FIGURA 5.  AQUILEIA E IL SUO TERRITORIO:  IL SISTEMA INFRASTRUTTURALE –  LA VIA AUGUSTA.  FONTE:  “AQUILEIA.  UN NUOVO 

MOSAICO DEL PAESAGGIO.  LINEE GUIDA E STRUTTURA DEL PIANO STRATEGICO E DI VALORIZZAZIONE TERRITORIALE DEI SITI 

ARCHEOLOGICI DI AQUILEIA”,  STUDIO LAND. 

 

Questa arteria di traffico rappresenta una vera e propria barriera fisica, dal momento che separa la porzione posta ad 

est, con la Basilica paleocristiana, il Foro e il Porto fluviale romano (Piazza Capitolo), e quella posta ad ovest, con la città 

medievale della Magnifica Comunità di Aquileia (Via Roma-Piazza San Giovanni). 

La presenza di vaste aree soggette a vincolo o comunque di interesse archeologico, ha portato la città contemporanea 

di Aquileia ad emigrare verso la parte ovest e sud dell’originario centro facente capo alla Basilica, con lo sviluppo a 

partire dagli anni Settanta del Novecento del grande quartiere PEEP del capoluogo, articolato su corso Gramsci, e 

dell’edilizia residenziale delle borgate che coronano e completano l’abitato compatto attorno a Piazza San Giovanni. 

Completa la politica di sviluppo dell’edilizia pubblica il PEEP di Belvedere, realizzato circa in un decennio a partire dal 1972 

per dare abitazione a famiglie di ex coloni e mezzadri delle proprietà latifondiste esistenti e ad alcune famiglie 

provenienti da Grado e immigranti nell’entroterra. 

In tempi più recenti, a partire dagli anni Ottanta e Novanta, si sono venute attuando e ad oggi quasi completamente 

saturando, una serie di zone di espansione edilizia mediante piano di lottizzazione, che si sono attestate attorno al 

nucleo abitato del PEEP del Capoluogo e attorno a Monastero. 

3.1.3  IL S I ST EMA R U R A LE ST O R ICO  

La centuriazione è un’ulteriore espressione di come i Romani abbiano fortemente caratterizzato questo territorio, 

mettendo in stretta relazione la campagna produttiva con la città di Aquileia, porto fluviale, centro di scambi e mercato. 

Essa è stata l’espressione geometrica di un formidabile piano di riordino agricolo e idrogeologico del territorio e insieme 

strumento del suo controllo, di distribuzione di ricchezza e creazione di una nuova società. 
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È un elemento particolarmente visibile dalle foto aeree, rappresentata dalle tracce di sopravvivenza del paesaggio 

antico. Quest’opera portò ad una radicale riorganizzazione del territorio, prima semincolto e poco o nulla organizzato. 

A partire dalla metà del II secolo A.C. i Romani tagliarono il territorio con la costruzione di importanti arterie viarie quali 

la via Postumia che collegava Genova ad Aquileia. La Postumia era di fondamentale importanza per la politica economica 

e militare di Roma, e la necessità di garantire la manutenzione, di preservarla da improvvise incursioni nemiche e l’usanza 

di distribuire terreni ai veterani come compenso per i servigi resi a Roma decretò la nascita di una fitta rete di 

insediamenti lungo il suo tracciato. 

«A tremila fanti furono concessi 50 iugeri [ha. 12,5] a testa, ai centurioni 100 iugeri [ha. 25], ai cavalieri 140 iugeri [ha. 35]» 

scrive Livio (Historiarum ab urbe condita libri) parlando delle assegnazioni agrarie date ai nuovi proprietari, che andavano 

a prendere possesso delle loro terre nell’agro centuriato di Aquileia. Si trattava di un vero e proprio contingente, 

militarmente organizzato, che prendeva stabile residenza nelle campagne intorno ad Aquileia con le famiglie e tutte le 

cose necessarie per iniziare una nuova esistenza. 

La suddivisione terriera avveniva in questo modo: tra gli assi del territorio assegnato a una colonia, detti “pertica” o 

“limitatio”, che coincidevano generalmente, per motivi sacrali e tradizionali, con gli assi geografici, se ne sceglieva uno 

fondamentale di orientamento o cardine massimo (nel caso di Aquileia questo asse ha un’inclinazione di 22° Nord Est) 

determinato dalla natura e conformazione del territorio (presenza monti, fiumi, strade, pendenza terreno) ed un altro ad 

esso perpendicolare (decumano). A quel punto gli agrimensori (gromatici) provvedevano a tracciare un reticolo di 

quadrati di 710 metri di lato, ognuno dei quali chiamato centuria. 

In effetti l’inclinazione dei cardini è in asse con Tagliamento e Stella; i decumani invece erano posti in parallelo alla linea 

del margine lagunare. Il territorio aquileiese centuriato doveva contenere all’inizio anche l’area di Forum Iulii. 

 

 

FIGURA 6.  ORTOFOTOCARTA DELL’AGRO AQUILEIESE IN CUI È IDENTIFICABILE L’ANTICA MATRICE TERRITORIALE  
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La centuriazione non è l’unico elemento a contraddistinguere la campagna coltivata: argini, campi ribassati rispetto al 

piano sollevato della città, idrovore. Aquileia è un paesaggio di acque e di bonifica. In una delle carte dell’attuale Piano 

generale di bonifica e di tutela del territorio sono evidenziate le aree poste alla quota del livello del mare che, da sud e da 

ovest giungono in prossimità del centro urbano. Tutto intorno il territorio è completamente compreso all’interno della 

zona a scolo meccanico, il cui drenaggio è affidato all’azione delle idrovore. Senza il loro quotidiano servizio, il paesaggio 

di Aquileia muterebbe inesorabilmente.  

Gli argini, prima di tutto, assumono un ruolo formale e strutturale costituendosi quali odierne mura difensive, poi i canali 

e le scoline di drenaggio, e gli scavi archeologici, ulteriore cambio di quota nel paesaggio orizzontale di Aquileia. 

 
Figura 7. Il mosaico paesaggistico di Aquileia suddiviso aree agricole e rete delle acque. Fonte: studio LAND. 

3.1.4  IL S I ST EMA D EL LE A CQU E 1 

L’acqua rappresenta un elemento caratterizzante del paesaggio aquileiese e in senso più profondo dell’identità 

originaria di questa città, che conserva con questo elemento un legame naturale (se si considera il territorio in cui si 

inserisce), antropico di tipo storico-culturale (se si considera il sistema insediativo) ed economico (se si considera lo 

sfruttamento di questa risorsa). Per questo si riconosce nell’acqua un “bene” parte del patrimonio da valorizzare nella 

prospettiva di promuovere uno sviluppo dell’area che sia rispettoso dell’identità originaria. Il legame tra Aquileia e 

l’acqua è riscontrabile in primo luogo da un punto di vista naturalistico. Infatti il territorio a cui appartiene la città trova 

nelle caratteristiche idrogeologiche il proprio elemento distintivo: la Bassa Friulana costituisce il “territorio di 

appartenenza di Aquileia nella sua fisicità antropogeografica” e la specificità di quest’area è definita dalla sua 

conformazione idrica. 

                                                                        
1 Fonte: Sito UNESCO di Aquileia – Piano di gestione, 2013. A cura di ISIG, Istituto di Sociologia Internazionale di Gorizia 
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Inoltre, guardando all’acqua come elemento di continuità e insieme elemento distintivo del territorio, è possibile 

procedere per gradi e ricostruire la progressiva appartenenza di Aquileia al territorio circostante dall’area più vasta a 

quella più prossima alla città. In questo senso, è possibile mettere in luce delle affinità tra territorio aquileiese e la 

Pianura Padana a cui lo legano alcuni caratteri generali comuni: “la rilevanza del sistema idraulico-fluviale, originato da 

sorgenti alpine o da risorgive; la tendenza alla formazione di zone umide, paludose o lagunari ; la preponderanza del 

paesaggio di pianura, chiuso verso nord dalla corona alpina e mosso ai bordi dalla formazione di coni di deiezione e 

colline moreniche; la boscosità, ormai ridotta a pochi frammentati relitti, che originariamente ricopriva tutta la pianura”. 

D’altra parte il territorio aquileiese conserva anche una propria specificità classificandosi come peculiare territorio della 

Bassa Friulana, e questo non solo da un punto di vista geomorfologico, come sopra ricordato, ma anche per il particolare 

modello insediativo. Nella pianura attraversata dal Po, infatti, il sistema insediativo risulta poco condizionato 

dall’andamento dei corsi d’acqua e assume una struttura radiocentrica. Il dato caratteristico invece del modello basso-

friulano è la linearità e la conformità alla condizione naturale dei luoghi che lo definisce come “caso specifico e 

immediatamente riconoscibile all’interno della struttura insediativa della pianura padana”. Si riconosce di qui l’influenza 

che l’elemento acqua gioca sulla struttura insediativa della Bassa Friulana e quindi di Aquileia stessa dove il modello è 

quello di centri urbani portuali attestati sui punti terminali della navigabilità naturale dei fiumi. Basti pensare come lo 

stesso impianto cardo-decumano che caratterizza le città romane, nel caso di Aquileia sia inclinato secondo i 

condizionamenti geoidrologici (il Canale Anfora è interpretabile come un “decumano liquido”). 

La struttura urbanistica di Aquileia si è sviluppata in funzione del porto fluviale, il che porta a riconoscere il ruolo del 

fattore idrografico nella forma della città. Nonostante tale assetto risulti oggi di difficile lettura a causa di interramenti e 

coperture di tratte idrauliche anche cospicue (Canale Anfora, Roggia del Mulino, Fosso Della Comunità), la definizione 

della città come porto fluviale rimane un’importante connotazione identitaria che va valorizzata, sia sotto il profilo 

storico, ricordando che il sistema portuale fluvio-marittimo aquileiese non aveva confronti non solo nel territorio vicino 

ma in tutta la pianura padana, sia sotto il profilo urbanistico, avvalorando la denominazione di “città d’acqua”. 

Fin dall’antichità, accanto al sistema di navigazione di origine naturale, costruito sulla confluenza deltizia dei fiumi Torre, 

Natisone e Isonzo, era stato creato artificialmente un importante sistema di scolo idraulico e per il ricambio delle acque, 

che nel corso delle epoche fu ampliato e rafforzato diventando un riferimento costante e intrinseco del paesaggio 

aquileiese. In epoca romana tale sistema artificiale era supportato in primo luogo dal Canale Anfora, cui si aggiunse in 

epoca medievale la roggia del Mulino (oggi dismessa e in parte interrata). Si trattava di importanti opere di ingegneria 

che fungevano da elementi di equilibrio idraulico delle acque e nel contempo da fonte di sfruttamento energetico della 

loro forza. Più recentemente il sistema di rogge e canali ha conosciuto un ulteriore sviluppo con le opere di bonifica del 

‘700 e quelle degli anni ‘30 del secolo scorso (ASEMA Studio Tecnico Associato, 2008). 

Questi interventi hanno quindi plasmato significativamente il territorio aquileiese diventandone un imprescindibile 

elemento di identificazione, tanto da un punto di vista paesaggistico, quanto da un punto di vista economico. Se per la 

prima ci si richiama alla definizione sopra riportata di paesaggio, la caratterizzazione economica è legata allo 

sfruttamento delle risorse idriche per la navigazione dell’uomo sul territorio si giustifica “per motivi di sfruttamento 

delle risorse idriche per la navigazione e per il sostegno dell’economia di trasformazione dei prodotti dell’agricoltura”. A 

tale utilizzo si aggiunge negli ultimi anni lo sfruttamento per fini sportivi e turistici, di cui si tratterà più adeguatamente 

nella sezione dedicata all’analisi delle risorse). 

Oggi permane il ruolo di navigazione interna del sistema fluviale Natissa-Terzo, pur limitato dalla minor consistenza dei 

corsi d’acqua (per dimensione e fondale), soprattutto per usi turistici e sportivi. Sempre legato all’elemento idrico ma 

con una valenza del tutto particolare è il paesaggio lagunare, costituito dalla laguna di Marano e Grado. Tale zona umida 

è tra le più rilevanti della nostra penisola e rappresenta l’estremo lembo nordorientale dell’antica sequenza di bacini 

deltizio-lacustri che si estendevano tra il Po e l’Isonzo prima delle trasformazioni operate dall’uomo (Guerra (a cura di) , 

2008). Questo il motivo per cui è stata designata come Sito di Importanza Comunitaria (SIC), secondo la Direttiva 

92/43/CE, e Zona di Protezione Speciale (ZPS), secondo la Direttiva 79/409/CEE.  

Si tratta dell’area che più si discosta dal resto del territorio in quanto caratterizzata da un ambiente non riscontrabile in 

nessuna altra parte del Comune, costituito dal susseguirsi di argini circumlagunari, canneti, barene e velme. Per questo, 

sebbene la dimensione amministrativa di Aquileia includa solo una piccola parte di superficie lagunare, il suo valore 
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ecologico e la sua specificità sono tali da riconoscerla come uno dei beni che compongono il patrimonio della città. 

Proprio questo richiamo alla dimensione naturale ed ecologica della città permette anche di riconoscere la particolare 

valenza del paesaggio lagunare sotto il profilo del legame tra Aquileia e l’acqua. In questo caso infatti il legame non si 

attesta per mezzo dell’azione dell’uomo sull’ambiente ma, al contrario, diventa testimonianza residua di come era il 

territorio prima dell’intervento antropico.  

 

 

FIGURA 8.  AQUILEIA E IL SUO TERRITORIO:  IL SISTEMA IDRICO PRINCIPALE.  FONTE:  STUDIO LAND. 

3.2 IL QUADRO NORMATIVO  

Il sito, nelle sue diverse articolazioni, è sottoposto ad un composito regime di salvaguardia, che trova le sue fonti nelle 

leggi internazionali, nazionali e regionali in materia di tutela del patrimonio culturale e del territorio. Il quadro normativo 

di riferimento assicura la conservazione dei valori archeologici, storico-artistici, paesaggistici e ambientali del Sito e la 

gestione integrata dei tanti siti archeologici in relazione stretta con il contesto urbano e paesaggistico in cui sono inseriti. 
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Gli strumenti normativi predisposti per la tutela del paesaggio e delle aree archeologiche e per la regolamentazione delle 

attività di rilievo per il sito sono analizzati in funzione dei tre livelli (internazionale, nazionale, regionale) ai quali essi 

stessi sono stati emanati. 

3.2.1  NOR MA T IV A CO MU N IT AR IA  

a) Convenzione per la tutela del patrimonio culturale e naturale, Parigi 16-11-1972. La Convenzione consiste in un trattato 

internazionale, adottato dalla Conferenza Generale dell’UNESCO riunita a Parigi dal 17 ottobre al 21 novembre 1972, al 

fine di garantire l’identificazione, la conservazione, la conoscenza e la trasmissione alle future generazioni del 

patrimonio culturale e naturale, così come definito dalla Convenzione stessa. La Convenzione sulla Protezione del 

Patrimonio Culturale e Naturale, del 1972, si prefigge di mettere in evidenza, attraverso la lista, alcuni Beni di particolare 

significato a livello mondiale. 

Essa definisce infatti, sia quei beni che possono essere considerati “patrimonio culturale”, sia quelli che possono entrare 

a far parte del “patrimonio naturale” e delega a ciascuno Stato partecipe della presente Convenzione di identificare e 

delimitare i differenti Beni, appartenenti al Patrimonio culturale e naturale, situati sul suo territorio. Gli Stati partecipi 

devono quindi sforzarsi per “garantire una protezione e una conservazione le più efficaci possibili e una valorizzazione la 

più attiva possibile, del patrimonio culturale e naturale situato sul loro territorio”. Altro aspetto rilevante della presente 

Convenzione è che essa incentiva la cooperazione internazionale nella conservazione del Patrimonio. La Convenzione 

per la tutela del Patrimonio culturale e naturale, approvata nel 1972 dall’UNESCO, unisce di fatto il concetto di tutela dei 

siti culturali con quello di salvaguardia della natura. Per coordinare le attività connesse all’attuazione della Convenzione, 

viene istituito in Italia nel 2004, l’Ufficio Patrimonio Mondiale UNESCO, all’interno del Ministero per i Beni e le Attività 

Culturali ed il Turismo (MiBACT).  

b) Legge n. 184 del 6 aprile 1977, ratifica ed esecuzione della convenzione del patrimonio culturale e naturale mondiale, 

firmata a Parigi il 16 novembre 1972. È la legge di ratifica da parte dello Stato italiano della Convenzione per la tutela del 

patrimonio culturale e naturale del 1972.  

c) Convenzione per la salvaguardia dei Beni Culturali Immateriali, Parigi 17-10-2003. Il trattato internazionale, approvato 

dalla Conferenza Generale dell’UNESCO il 17 ottobre 2003, mira alla salvaguardia dei beni culturali immateriali che 

definiscono il patrimonio delle comunità, dei gruppi e degli individui interessati, patrimonio particolarmente vulnerabile 

del processo identitario culturale. “Gli scopi della presente Convenzione sono quindi:  

• salvaguardare il patrimonio culturale immateriale;  

• assicurare il rispetto per il patrimonio culturale immateriale delle comunità, dei gruppi e degli individui 

interessati;  

• suscitare la consapevolezza a livello locale, nazionale e internazionale dell’importanza del patrimonio 

culturale immateriale e assicurare che sia reciprocamente apprezzato;  

• promuovere la cooperazione internazionale ed il sostegno. 

Essa inoltre definisce “patrimonio culturale immateriale le prassi, le rappresentazioni, le espressioni, le conoscenze, il 

know-how – come pure gli strumenti, gli oggetti, i manufatti e gli spazi culturali associati agli stessi – che le comunità, i 

gruppi e in alcuni casi gli individui riconoscono in quanto parte del loro patrimonio culturale”, che ogni stato, contraente 

la Convenzione per i beni iscritti alla Lista del Patrimonio che ricadono nel suo territorio, dovrà salvaguardare con le 

adeguate misure, ponendo particolare riguardo al patrimonio culturale immateriale in pericolo. Nella sezione 3 di tale 

Convenzione sono elencate tutta una serie di misure atte alla salvaguardia del patrimonio culturale immateriale a livello 

nazionale che, coerentemente con il Bene UNESCO oggetto di studio, vengono integrate con gli obiettivi e le azioni 

presenti negli assi del suddetto Piano di Gestione.  

d) Convenzione per la protezione e la promozione delle espressioni della Diversità culturale, Parigi 20-10-2005. La 

suddetta Convenzione, approvata il 20 ottobre 2005, mira ad identificare, tutelare, proteggere e promuovere le 

espressioni di quelle identità plurime che contraddistinguono un territorio o un’area culturale storicamente determinata 

allo scopo di evitare il rischio di omologazione culturale e della conseguente scomparsa delle differenze tra le culture. 
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3.2.2  NOR MA T IV A NAZ IO NAL E  

La tabella seguente fornisce in maniera generale un quadro della situazione normativa nazionale.  

 

FIGURA 9.  QUADRO NORMATIVO NAZIONALE  

 

Per quanto riguarda il livello normativo si fa riferimento a livello generale all’articolo 9 della Costituzione (la Repubblica 

Italiana “tutela il paesaggio e il patrimonio storico artistico della Nazione”, ponendo quindi la protezione dei beni culturali 

e del paesaggio tra i suoi principi fondamentali) e al principale testo normativo a livello nazionale sul quale trova 

fondamento la tutela dei beni culturali e del paesaggio - e che attribuisce al Ministero per i Beni e le Attività Culturali il 

compito di tutelare, conservare e valorizzare il patrimonio culturale italiano attraverso i suoi uffici periferici, le Direzioni 

Regionali e le Soprintendenze -, il Decreto Legislativo n. 42 del 22 gennaio 2004 “Codice dei beni culturali e del 

paesaggio”. Il testo normativo prevede che la tutela del patrimonio culturale, intesa come la protezione e conservazione 

dei beni ai fini della pubblica fruizione, sia di competenza della legislazione dello Stato; mentre la loro valorizzazione, 

consistente nella promozione della conoscenza del patrimonio culturale, nell’assicurare le migliori condizioni di 

utilizzazione e di fruizione, sia di competenza legislativa delle Regioni e di pertinenza degli altri enti locali. 

La Legge 20 febbraio 2006, n. 77, “ Misure speciali di tutela e fruizione dei siti italiani di interesse culturale, paesaggistico 

ed ambientale, inseriti nella lista del patrimonio mondiale, posti sotto la tutela dell’UNESCO”, pubblicata sulla G.U. n. 58 

del 10 marzo 2006, prevede per i siti UNESCO la priorità nell’assegnazione di finanziamenti destinati ad interventi 

secondo le leggi vigenti, la redazione di piani di gestione e misure di sostegno, ai fini di una gestione compatibile e di un 

corretto rapporto tra flussi turistici e servizi culturali offerti. La norma regola l’esistenza dei siti UNESCO nel territorio 

italiano e strutturata in cinque articoli, dove all’ art. 1 i “siti italiani UNESCO” sono definiti “le punte di eccellenza del 

patrimonio culturale, paesaggistico e naturale italiano e della sua rappresentazione a livello internazionale”, dando agli 

interventi di tutela e di restauro che li interessano (art. 2), la priorità di accesso a linee ordinarie o speciali di 

finanziamento. Il provvedimento definisce inoltre all’ art. 3, l’obbligo per i siti UNESCO di redazione di appositi Piani di 

Gestione (PdG), riconoscendoli quali strumenti fondamentali per il perseguimento degli obiettivi di tutela e 

valorizzazione dei Siti.  
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In particolare fa riferimento esplicito ad Aquileia la Legge nazionale 121/67 Salvaguardia e valorizzazione della zona 

archeologica di Aquileia e dell’antica via Romea, atta a finanziare gli scavi e l’acquisto di terreni ed edifici importanti per le 

ricerche e l’attività museale. 

Da questo quadro normativo generale emergono alcuni punti di particolare rilievo: poiché i beni culturali presenti nel 

Sito di Aquileia sono prevalentemente archeologici si fa riferimento ad alcuni articoli del Testo Unico e del Codice dei 

Beni Culturali, a livello nazionale, e ad alcune leggi ad hoc a livello regionale. 

In particolare i due documenti forniscono la definizione di “area archeologica” e “parco archeologico”: 

AREA ARCHEOLOGICA 

- dal T.U.490/1999 (art. 99, comma 2 lettera b): 

“sito su cui insistono i resti di un insieme edilizio originariamente concluso per funzione e destinazione d’uso 

complessiva” 

- dal Codice Urbani -dlg.42/2004 (art.101, comma 2 lett.d): 

“un sito caratterizzato dalla presenza di resti di natura fossile o di manufatti o strutture preistorici o di età antica” 

PARCO ARCHEOLOGICO: 

- dal T.U.490/1999 (art. 99 comma 2 lett. c): 

“un ambito territoriale caratterizzato da importanti evidenze archeologiche e dalla compresenza di valori storici, 

paesaggistici o ambientali, attrezzato come museo all’aperto in modo da facilitarne la lettura attraverso itinerari 

ragionati e sussidi didattici” 

In particolare per quanto riguarda il parco archeologico diventa di riferimento il documento delle Linee guida per la 

costituzione e la valorizzazione dei parchi archeologici, pubblicate dal MiBACT, secondo il D.M. 18.04.2012. 

A queste si deve aggiungere, sul versante ambientale, la Legge quadro sulle aree protette (L.394/1991) la quale, oltre ai 

normali obiettivi di conservazione del patrimonio naturale, propone anche, all’art.1, la “applicazione di metodi di 

gestione e di restauro ambientale idonei a realizzare una integrazione tra uomo e ambiente naturale, anche mediante la 

salvaguardia dei valori antropologici, archeologici, storici e architettonici e delle attività agro-silvo - pastorali e 

tradizionali”. 

La realizzazione di qualsiasi opera pubblica necessita obbligatoriamente di una Verifica preventiva dell’interesse 

archeologico (Art. 95 e 96 del Codice dei Beni Culturali, abrogati dal 19-04-2016 e sostituiti con l’Art. 25 del DLGS 50/2016 

): “le stazioni appaltanti trasmettono al soprintendente territorialmente competente, prima dell’approvazione, copia del 

progetto di fattibilità dell’intervento o di uno stralcio di esso sufficiente ai fini archeologici, ivi compresi gli esiti delle 

indagini geologiche e archeologiche preliminari, con particolare attenzione ai dati di archivio e bibliografici reperibili, 

all’esito delle ricognizioni volte all’osservazione dei terreni, alla lettura della geomorfologia del territorio, nonché, per le 

opere a rete, alle fotointerpretazioni. Le stazioni appaltanti raccolgono ed elaborano tale documentazione mediante i 

dipartimenti archeologici delle università, ovvero mediante i soggetti in possesso di diploma di laurea e specializzazione 

in archeologia o di dottorato di ricerca in archeologia. La trasmissione della documentazione suindicata non è richiesta 

per gli interventi che non comportino nuova edificazione o scavi a quote diverse da quelle già impegnate dai manufatti 

esistenti” 

3.2.3  NOR MA T IV A R EG IONA LE  

Per quanto riguarda la situazione normativa regionale, di particolare interesse sono: 

• Legge regionale 22/1970 Interventi straordinari per lo sviluppo sociale, economico e turistico di Aquileia e 

provvedimenti di integrazione della legge 121/67: legge per dare un aiuto finanziario per le espropriazioni 

nell’area archeologica e per finanziare il piano PEEP (social housing) con 600 milioni di Lire. 
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• Legge regionale 47/1988 Interventi per la valorizzazione del patrimonio culturale, storico ed ambientale di Aquileia 

(abrogata dalla successiva legge regionale 18/06): questa legge menziona per la prima volta come obiettivo la 

realizzazione di un parco archeologico e monumentale che dovrebbe essere promosso dalla provincia di Udine. 

• Legge regionale 18/2006 Istituzione della Fondazione per la valorizzazione archeologica, monumentale e urbana di 

Aquileia e finanziamenti per lo sviluppo turistico dell’area (per maggiori informazioni si rimanda al paragrafo 

seguente). 

• Legge regionale 25 settembre 2015, n. 23 Norme regionali in materia di beni culturali, che disciplina le azioni della 

Regione in materia di valorizzazione dei beni culturali del Friuli Venezia Giulia, definendo in tale ambito gli 

interventi a favore dei musei, dei beni culturali mobili e immobili e delle biblioteche e archivi. 

Il percorso che ha portato nei primi mesi del 2008 alla costituzione della Fondazione per la valorizzazione archeologica 

del sito di Aquileia ha preso le mosse dall’approvazione della legge regionale 18/2006, successivamente modificata con 

legge regionale 4/2007. In particolare l’articolo 1, ne definisce le finalità e l’ ambito di intervento: 

“1. La Regione riconosce nella città di Aquileia un patrimonio culturale fondamentale per l’identità del Friuli Venezia 

Giulia e una risorsa determinante per lo sviluppo economico del più vasto ambito territoriale di cui essa è parte e ne 

promuove la valorizzazione, sulla base di un’intesa programmatica con i competenti organi dello Stato, sostenendo 

l’iniziativa coordinata delle amministrazioni pubbliche per la realizzazione di un parco archeologico vivo integrato nel 

tessuto sociale e urbanistico aquileiese e inserito nel circuito dei musei e dei siti di interesse storico archeologico di 

rilievo nazionale.” 

Nell’art. 3: “Lo statuto della Fondazione dovrà richiamare espressamente le finalità della presente legge e prevedere tra i 

suoi compiti: 

a) la predisposizione di piani strategici di sviluppo culturale e di indirizzo generale dell’assetto territoriale, anche 

con riferimento alla gestione del sito quale Patrimonio Mondiale dell’Umanità UNESCO e a supporto delle 

attività di pianificazione urbanistica di competenza degli enti locali, finalizzati alla valorizzazione delle aree 

archeologiche, nel quadro di sviluppo coordinato delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria e delle 

infrastrutture a servizio delle aree residenziali e di quelle destinate alle attività produttive agricole, artigiane, 

turistiche, culturali e sociali 

b) lo sviluppo del turismo culturale dell’area; 

c) il cofinanziamento degli interventi attuati sulla base dei piani di cui alla lettera a) e nelle zone sottoposte a 

tutela ai sensi del decreto legislativo 42/2004 e successive modifiche, nonché la predisposizione dei supporti 

organizzativi e logistici connessi agli interventi stessi.” 

 

La gestione del sito aquileiese è affidata alla Fondazione Aquileia nata nel 2008 grazie ad un accordo preliminare Stato–

Regione che ha delineato la Fondazione come “strumento per predisporre piani strategici, favorire lo sviluppo del 

turismo culturale, cofinanziare interventi, gestire indirettamente l’attività di valorizzazione, realizzare interventi di 

ricerca, conservazione e restauro dei beni concessi in uso”.  

 

 

Nel loro complesso, quindi, le aree archeologiche e monumentali di Aquileia risultano tutelate a diversi livelli –da 

quello internazionale a quello locale- e per mezzo di diversi strumenti che concorrono ad assicurarne la protezione. In 

questo processo di tutela, il ruolo della Fondazione Aquileia è particolarmente rilevante perché la Fondazione riunisce 

tutti i soggetti che, ai diversi livelli, si occupano della gestione delle aree che compongono il sito UNESCO. 
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3.3 IL QUADRO PIANIFICATORIO  

In questo paragrafo si presenta il quadro pianificatorio in cui si inserisce il sito di Aquileia. L’analisi degli strumenti 

urbanistici e di pianificazione ha l’obiettivo di esplorare e valutare la progettazione urbana di tipo istituzionale e gli sforzi 

di pianificazione territoriale operati nel tempo nel territorio in esame. 

L’insieme di piani e progetti, attuati nel corso degli anni, crea le fondamenta per idee, proposte e interpretazioni di come 

Aquileia e il suo territorio dovrebbero svilupparsi in modo tale da far emergere le proprie potenzialità nel migliore dei 

modi; esempi di approcci diversi del rapporto e l’equilibrio tra la conservazione del patrimonio e la trasformazione, sono 

affrontati dai diversi strumenti che verranno presentati in dettaglio nei paragrafi che seguono. È interessante rilevare ciò 

che queste proposte mettono in evidenza e come esse hanno affrontato i problemi incontrati. 

L’analisi è stata realizzata su tre livelli: regionale (Regione Friuli Venezia Giulia, FVG), provinciale (Provincia di Udine) e 

comunale (Comune di Aquileia). 

I documenti variano in termini di valenza: alcuni sono in vigore, alcuni erano in vigore ma adesso sono stati 

abrogati/sostituiti, alcuni non sono mai stati ufficialmente approvati; tutti hanno contribuito a costituire il background di 

ciò che è stato fatto e quello che si intende fare sul territorio friulano di interesse. 

3.3.1  L IVE L LO R EG IO NAL E  

In sintesi gli strumenti in vigore a livello regionale (Regione autonoma del Friuli Venezia Giulia - FVG), per quanto 

concerne la pianificazione territoriale, sono: 

- Piano di Governo del Territorio, PGT, adottato nell’ottobre 2012, approvato 16 Aprile 2013 

- Piano Paesaggistico Regionale (PPR), in fase di redazione. 

Altri piani che hanno uno stretto legame con la pianificazione: 

- Piano regionale delle infrastrutture di trasporto, della mobilità delle merci e della logistica, approvato nel 

dicembre 2011. 

- Programma di Sviluppo Rurale, PSR, approvato nel 2013. 

- Piano regionale di trasporto pubblico locale, TPL, approvato nel 2013. 

- Piano energetico regionale, PER, approvato nel 2015. 

- Piano di gestione del sito Natura 2000 della Laguna di Marano e Grado 

- Piano regionale di tutela delle acque, PRTA, approvato nel 2015. 

Nei documenti, parte integrante dello strumento del PGT, Aquileia è indicata spesso come riportato di seguito. 

Nel rapporto che descrive il piano di “Relazione di Analisi del territorio regionale”: 

- Capitolo 3, “Flussi turistici”: viene citata la città di Aquileia, nel primo semestre 2011 gli arrivi e le presenze sono 

aumentati rispettivamente del 4,5% e del 13,9%. 

- Capitolo 3.2, “SWOT del Sistema ambientale e della Cultura”, Aquileia come patrimonio mondiale dell’UNESCO 

è inclusa tra gli elementi di forza della Regione FVG. 

Nella “Carta dei Valori”, Aquileia è menzionata tra le aree più importanti della Regione, con importanti valori storici 

insieme ai valori ambientali e paesaggistici. 
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FIGURA 10.  PGT –  CARTA DEI VALORI,  STRALCIO (REGIONE FVG) 

 

Nel “Rapporto Ambientale”, Aquileia è menzionata per la presenza di siti appartenenti alla rete Natura 2000: le lagune di 

Grado e Marano, coincidenti con un SIC, una ZPS e con un’area Ramsar, che rientrano tra le aree a maggior sensibilità e 

pressione in quest’area; si tratta, infatti, di tipiche zone di transizione, con equilibri ecologici delicati, adiacenti a coste 

largamente antropizzate, caratterizzate dai tipici habitat di laguna, di paludi salmastre, dei suoli alofili e dei residuali 

sistemi dunali delle aree di spiaggia. 

Infine risulta utile menzionare quanto dichiarato nel “Documento Strategico Territoriale Regionale”: Aquileia è inserita 

nella politica regionale n.2, dovrebbero essere attuate alcune azioni per l’integrazione tra turismo balneare e patrimonio 

artistico culturale, soprattutto nel quadrante formato da Grado, Aquileia, Palmanova e la laguna. 

AL T R I  P I A N I  

Il Piano regionale delle infrastrutture di trasporto, della mobilità delle merci e della logistica, come già affermato è stato 

approvato nel dicembre 2011. Questo strumento prevede, per favorire l’accessibilità della zona di Aquileia, alcune azioni 

da attuare, soprattutto a nord del territorio del Comune stesso: 

- Il corridoio europeo Lisbona-Kiev da realizzare; 

- La riqualificazione della SS 14 - strada extraurbana. La SR 352 non è invece definita da ristrutturare. 

- Il nuovo tratto dall’autostrada A4 Palmanova-Trieste per la SR 352 sud di Cervignano, che forma un bypass ad 

ovest di Cervignano - realizzato per collegare meglio il polo logistico di Cervignano (Interporto di Cervignano). 

Tra gli elementi rilevanti nella zona, va menzionata la pista ciclabile sulla ex ferrovia “rete ciclovia di interesse regionale” 

da Palmanova - Cervignano a Grado, parte della ciclovia Alpe-adria. 

Per quanto concerne la componente paesaggistica, seguendo le indicazioni del decreto 42/2004 Codice dei Beni Culturali 

e del Paesaggio e la Convenzione Europea del Paesaggio 2000, è stato avviato il processo (in corso) di l’elaborazione del 

Piano Paesaggistico Regionale (PPR).  
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3.3.2  L IVE L LO P R O VI NC IA LE  

Per quanto riguarda la pianificazione operata a livello provinciale si segnala che in passato, grazie ad alcune leggi 

regionali (LR 72/82, Attribuzione alle Amministrazioni Provinciali della Regione di speciali assegnazioni di 

Programmazione e LR 47/88, art.3, Interventi per la Valorizzazione del Patrimonio culturale, storico ed ambientale di 

Aquileia), la Provincia di Udine ha promosso 2 importanti iniziative per Aquileia: 

- Nel 1983 un team di tecnici e professori ha elaborato una proposta denominata “Progetto Integrato Aquileia: 

La Proposta del Parco Archeologico e Monumentale”, che costituiva la prima vera proposta di parco 

archeologico. 

- Nel 1989 - 1992 l’equipe guidata dall’ arch. Marcello D’Olivo ha disegnato e redatto il “Piano del Parco 

Archeologico e Monumentale di Aquileia”. 

Entrambe le iniziative sono state ufficialmente apprezzate, ma mai definitivamente approvate. Quindi, in concreto, non 

hanno prodotto alcun effetto, se non nelle idee che rimangono potenziali. Risulta però importante capire il loro 

contenuto perché sono nate dallo sforzo di due squadre molto qualificate e perché sono entrambe proposte di parchi 

archeologici. 

PR O G E T T O  I N T E G R A T O  AQ U I L E I A  

Secondo la legge regionale 72/82 un gruppo di esperti ha elaborato alcuni studi e proposte per Aquileia divisi in settori: 

- La riorganizzazione dello stabilimento e l’ambiente, curato da Pierluigi Grandinetti 

- Valorizzazione del patrimonio antico, curato da Mario Mirabella Roberti e Giancarlo Menis 

- Turismo, curato da Lorenzo Snaidero 

- Agricoltura, curato da Piero Susmel 

- Questioni istituzionali e la legge, curato da Fabio Severo Severi 

- Urbanistica, curato da Sandro Fabbro 

Gli obiettivi definiti dal progetto erano: 

- Preservare il patrimonio e il complesso monumentale 

- Avviare processi di valorizzazione del patrimonio in grado di aumentare il reddito della popolazione locale 

- Servizi di aumentare e strutture per abitanti e turisti. 

Il progetto era ampio e articolato e divenne parte del PRGC in quel momento in vigore. Il risultato principale è stato 

l’istituzione di un parco archeologico e monumentale (definito dagli esperti nei suoi elementi essenziali), dove il 

patrimonio, paesaggio e l’insediamento storico erano integrati tra loro. Ma oltre a questo erano attesi differenti altri 

risultati: il completamento degli scavi o almeno di interi settori in una sola volta, la realizzazione di infrastrutture per 

visitare il sito, una nuova strada per eliminare il traffico dai centri di Palmanova, Aquileia e Grado, una migliore 

comunicazione la promozione, la cooperazione tra Aquileia e Grado per incrementare il turismo, la riapertura del Canale 

Anfora e la trasformazione delle aree di drenaggio - 7000 ettari di bonifiche in Aquileia, Terzo e Torviscosa - per la 

circolazione dell’acqua e il drenaggio delle piene. 

Il parco archeologico e monumentale era immaginato come limitato in superficie e diviso in diverse zone secondo le 

azioni prescritte. Il progetto quindi aveva come necessità principali le seguenti: la riqualificazione del sistema museale 

con la realizzazione dell’Antiquarium del Foro e Museo Civico del Patriarcato; la costruzione di strutture per l’attività 

culturale e parcheggi; la riqualificazione del fiume Natissa e riapertura del Canale Anfora navigabile; il restauro del Bosco 

dei Leoni, Bosco San Marco, Laguna; l’estensione del PEEP; la creazione di un organismo di coordinamento per le 

attività. 



38 

 

FIGURA 11.  LA STRUTTURA INSEDIATIVA,  PROGETTO INTEGRATO AQUILEIA 1983 

 

P I A N O  D E L  P A R C O  A R C H E O L O G I C O  E  M O N U M E N T A L E  D I  AQ U I L E I A  

La legge regionale LR 47/88 art. 2 comma 1 ha stabilito che ad Aquileia doveva essere creato un “Parco archeologico e 

monumentale”. Il significato di “parco” archeologico è concepito dai progettisti come un sistema di strutture e di 

insediamenti connessi e legati da accordi tra enti pubblici e privati cittadini per raggiungere alcuni obiettivi fondamentali; 

in questo modo il parco è costituito di elementi e politiche concrete. 

Il piano generale del parco è relativamente semplice. Il rapporto di sintesi del piano illustra i principali elementi del parco 

in questa sequenza: 

- Il nuovo centro museale (8.400 mq) creato in un sistema di spazi interni ed esterni; 

- Il programma degli scavi: solo le aree già completamente esplorate saranno oggetto della trasformazione 

ipotizzata dal parco; 

- La nuova tangenziale, per deviare il traffico proveniente da Cervignano/Villa Vicentina a Grado attraverso 

Aquileia; 

- Alcune aree di parcheggio situate vicino ai principali punti di interesse; questi sono collegati al centro con 

percorsi pedonali (il parcheggio lungo la via Julia Augusta è confermato per 50 pullman e 100 auto, il 

parcheggio principale e più grande occupa l’estremità meridionale del “vincolo paesaggistico” Parco Ritter e 

“vincolo monumentale” per 100 pullman e 200 auto), 

- L’ex ferrovia trasformata in un percorso pedonale e ciclabile, 



39 

- La ricostruzione del sistema idraulico del porto antico romano: il fiume Natissa, la Roggia del Molino di 

Monastero, la roggia Pila o Canale irriguo Boscat, i fossati del porto romano (tutti dovrebbero essere affiancati 

da passeggiate); la riapertura del Canale Anfora alla laguna (uno specifico studio di dettaglio è parte del 

progetto: Renato Novarin, Il Sistema idrologico afferente al Porto Romano, Situazione attuale ed evoluzione 

storica, 1992), 

- Elementi verdi lungo i sentieri di visita e le aree di sosta (uno studio specifico è parte del progetto: Roberto 

Costa, Interventi di composizione vegetale, 1991. In questo studio gli elementi verdi non sono utilizzati per il 

loro valore ecologico, ma soprattutto per la loro capacità di arricchire ed esaltare la composizione), 

- Percorsi visita che guidano il turista attraverso le aree archeologiche, che si trovano esattamente su quelli che 

formavano la rete delle strade romane imperiali, 

- Un tunnel stradale sotto il Foro, perché l’interruzione del traffico è giudicata non adatta dai progettisti, 

- Una copertura calpestabile sopra i resti di piazza Capitolo in ottica protettiva, permettendo la continua ricerca 

archeologica e la visita in sicurezza. 

Il progetto include i dettagli delle strutture che menziona (info point, sentieri, coperture per le aree archeologiche, 

pareti lungo l’antico muro difensivo). Il progetto non comprende i terreni agricoli come parte attiva del parco, infatti, il 

mondo rurale non è menzionato nei documenti. 
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FIGURA 12.  TAVOLA DELLA VIABILITÀ (PROVINCIA DI UDINE –  PARCO ARCHEOLOGICO DI AQUILEIA) 
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3.3.3  L IVE L LO CO MU NA LE  

Il livello comunale può essere suddiviso in piani generali (PRG) e progetti urbani parziali/attuativi 

Il piano regolatore generale di un comune è essenzialmente un piano di uso del suolo; i principali documenti di questo 

piano sono la zonizzazione (Azzonamento), le regole (Norme Tecniche di Attuazione, NTA), la relazione illustrativa 

(Relazione di Analisi e di Progetto). 

Di seguito si propone una descrizione dei piani urbanistici generali che si sono succeduti nel tempo per comprendere a 

pieno la storia della città moderna. 

PRG C  D I  AQ U I L E I A  

Il primo piano generale di Aquileia (Piano Regolatore Generale Comunale, PRGC) è stato redatto dall’arch. Giovanni 

Barbin e approvato nel 1971; il piano era una condizione necessaria per ottenere fondi da parte dello Stato per la ricerca 

e lo sviluppo. Il piano è stato elaborato in una prima bozza e poi in versione finale, che ha ridotto la proposta iniziale e 

conteneva già quasi tutti i problemi che saranno oggetto di discussione nei decenni successivi: 

- Realizzazione della tangenziale est della città per eliminare il traffico dall’area archeologica e monumentale 

(tangenziale est) - non incluso nella versione finale a causa del “vincolo militare “, 

- Nuovo grande museo con la scuola internazionale di archeologia che si trova trai rami del fiume Natissa, che 

dovrebbe sostituire il vecchio museo esistente, 

- Un nuovo insediamento residenziale a sud del centro esistente. Sebbene la popolazione si fosse addirittura 

ridotta nel trentennio 1931-1962 di 1/3 (9388 - 3292 ab) Barbin propone di raddoppiare gli abitanti entro il 1986. 

Va notato che l’idea di sviluppo ipotizzata dal PRGC del 1971 era già stata indicata nella mappa allegata al 

decreto 1931 che ha istituito il “vincolo archeologico”; anche il piano del 1988 di D’Olivo prima descritto 

propone che la nuova Aquileia si sovrapponga all’antica città, in complementarietà e non in antagonismo (come 

invece è accaduto negli anni successivi a causa dei “Programmi di Fabbricazione Manzutto e Midena, sui terreni 

ex Moro”), 

- Uno sviluppo delle aree lungo il fiume Natissa, lato sinistro, fino alla laguna in ottica turistica, con le abitazioni e 

le strutture servite da una strada riqualificata (di grandi dimensioni e progettate in dettaglio nel progetto, 

ridimensionate nell’ansa settentrionale in versione finale), 

- Una nuova area industriale (artigianale e industriale nel dettaglio del progetto in bozza, solo per la 

manutenzione nautica e di servizio nella versione finale). 

Per quanto riguarda il “vincolo archeologico” del 1931, il PRGC gestisce e coordina ogni attività di scavo, cioè si prevede 

che ogni attività edilizia nella zona archeologica debba essere bloccata in caso di ritrovamenti archeologici. 

Il piano prevede che: 

- Alcuni edifici ormai esistenti possono essere definiti “tollerabili” (esempio: quelli intorno alla Basilica), 

- Alcuni edifici esistenti dovranno essere demoliti (quelli inclusi nel “perimetro del primo settore”), 

- Alcuni edifici sono inclusi nella “zona di verde archeologico di riserva “(p. 11 NTA), il che significa che devono 

rimanere inalterati e dopo lo scavo potrebbero essere suddivisi in zone in base ai risultati. Queste aree sono più 

estese rispetto al “vincolo” del 1931. 

Successivamente al primo piano sono stati approvati altri strumenti urbanistici comunali: la zona abitativa di social-

housing definita tramite il piano PEEP (Piano per l’Edilizia Economica Popolare) è stata sviluppata nella prima metà degli 

anni ‘70 ed ampliata nella seconda metà. L’area PIP (Piano per l’insediamento produttivo) invece è stata avviata nella 

seconda metà degli anni ‘70 e si è sviluppata principalmente nella prima metà degli anni ‘80. 

Il secondo PRGC generale invece è stato redatto nel 1985, Variante generale n.8 e di Adeguamento al PUR. Questo piano 

non introduce modifiche rispetto al primo piano: nessuna ipotesi per la tangenziale est, la costruzione del nuovo museo 

esattamente come deciso da Barbin, l’alloggio in Belvedere confermato, nuove estensioni del PEEP e del PIP. Quindi non 

viene presentato in maniera dettagliata in questa sede. 
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Il terzo PRGC generale (Variante generale n. 12 al PRGC), elaborato dall’ing. Roberto Costa e ing. Mario Bucher, viene 

approvato nel 1998. I problemi sono sempre gli stessi e non vengono affrontati con efficacia: la tangenziale est (la 

variante esterna) è stata accettata ma non realizzata, vengono realizzate una rete di sentieri e una di piste ciclabili, viene 

sempre riproposto il nuovo museo con centro studi, inoltre si propongono il golf club e le attività agro-turistico in San 

Marco, l’attività agroturistica e sport in Due Leoni, la riqualificazione di edifici rurali, lo sfruttamento delle Thermae 

Felices, il rafforzamento delle attività nautiche. 

Il piano generale del comune in vigore attualmente (Piano Regolatore Generale Comunale, PRGC) è stato approvato nel 

Settembre 2011 (Delibera di Consiglio Comunale n.35, settembre 2011) ed è stata elaborato a partire dal 2007 dall’arch. 

Stefano Asquini, accompagnato da diversi consulenti. Il PRGC definisce un “Sistema delle qualità”, che si basa sui 

seguenti elementi: 

- Area archeologica, 

- Sistema delle acque (fiume Natissa, canale Anfora da riaprire nella parte finale, Rogge nella parte orientale della 

basilica da Monastero, il sistema di drenaggio), 

- Area boscata (Pineta di San Marco, Bosco dei Leoni; queste aree sono sottoposte ad un regime di protezione in 

base al PRGC, ma non sono inclusi nella lista ufficiale regionale pubblicato nel database FVG IRDAT), 

- Elementi culturali e storici dispersi, 

- Connessione di rete secondaria, 

- Spazi pubblici principali. 

Il piano ha una Carta di zonizzazione per le prescrizioni e un Piano strutturale (Piano Struttura). Le azioni strategiche a 

medio e a lungo termine vengono aggiunte alle indicazioni della zonizzazione.  

Le scelte e le azioni del piano possono essere descritte in sintesi come segue. 

Zone residenziali 

Il piano immagina 4500 come il numero massimo di abitanti per la città (Capacità insediativa teorica massima), che è un 

aumento del 25% degli abitanti attuali. Vengono prescritte alcune espansioni ex-novo (zona C): 37.000 mq, per circa 100 

nuove abitazioni; uno di questi comprende il “vincolo paesaggistico” del fiume Natissa. È naturalmente promossa la 

densificazione delle aree residenziali esistenti. Gli incentivi di volume sono possibili per coloro che sostituiscono le 

strutture inadeguate nei centri storici e per coloro che recuperano edifici storici dismessi e insediamenti rurali 

abbandonati. 

Servizi ai cittadini 

Il piano definisce più che sufficienti le attuali strutture pubbliche secondo quanto previsto dalla legge regionale. In 

futuro dovrebbe essere realizzato il nuovo museo e potrebbero essere utilizzate due strutture militari dismesse se il 

comune ne otterrà la proprietà da parte dello Stato (caserma Brandoli in località Pizula per il turismo e base in Bosc per 

lo sport). Il piano si concentra sui parcheggi per il turismo, sottolineando l’importanza della conclusione di quello in via 

Patriarchi - via Julia Augusta e quello accanto alla ex stazione ferroviaria; il piano sembra dichiarare sufficiente la 

disposizione di 46,702 mq di superficie totale adibita a parcheggio. 

Aree archeologiche (piano del parco archeologico) 

Il parco deve essere realizzato nelle aree di interesse archeologico (il PRGC aggiunge alle aree con “vincolo” già note, 

due strisce fino ad arrivare al fiume Terzo-Natissa, a nord di via San Girolamo e a sud del Cantiere Serigi, e una piccola 

area a sud del Ca’ Tullio. il PRGC non include in queste zone del paese quella dell’anfiteatro che si trova nelle aree urbane 

recenti”). Secondo il PRGC il parco dovrebbe addirittura includere tutto il territorio di Aquileia e probabilmente oltre. Il 

parco sarà realizzato con un “Piano attuativo”, che specificherà i collegamenti, strutture coperte, parcheggi e altro. 

Questo piano prevederà che alcune aree di interesse archeologico potrebbero essere riclassificate come aree di sviluppo 

urbano dopo il completamento degli scavi a scopo di ricerca: “ A3 -aree libere poste in zona di interesse archeologico, in 

attesa di una eventuale liberalizzazione per essere guadagnate allo sviluppo urbano”, come rivendicato dal PRGC 

precedente. 
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Turismo 

Il piano pone grande attenzione al turismo, considerata la principale risorsa economica della città: “l’economia che 

rappresenta la prerogativa più importante di valorizzazione e sviluppo urbanistico”. Il piano spera nell’estensione delle 

strutture esistenti e definisce 4 posti nel territorio comunale di Aquileia o nelle aree vicine per la localizzazione di nuovi 

alberghi e 500-600 nuovi posti letto: 

- edificio in via Curiel, 70-100 posti letto 

- edificio a Borgo San Felice, 100-120 letti 

- ex Albergo Roma, 40-50 posti letto 

- In località Cereta, 150-200 posti letto. Cereta è l’unico nuovo sito per strutture turistiche nel PRGC (le altre sono 

solo nel piano strutturale); qui si è ipotizzato un nuovo hotel, il nuovo museo archeologico, un parco agro-

ambientale. 

 

FIGURA 13.  PIANO STRUTTURALE PRGC  –  ELEMENTI PER LO SVILUPPO TURISTICO (COMUNE DI AQUILEIA,  2012) 

 

Il piano vuole integrare diversi tipi di turismo, anche quello di tipo nautico, quindi sostiene il consolidamento della 

“Marina di Aquileia” con 100 posti per imbarcazioni e la riqualificazione del Canale Natissa-Terzo per ulteriori 431 posti. 

Produzione industriale 

Le grandi imprese insediate nel territorio comunale sono il cantiere navale Serigi e la distilleria Aquileia. Il piano sposta 

l’estensione della zona industriale esistente (realizzata solo per il 50% del programma originale) lungo la nuova 

tangenziale; l’attuale situazione economica, fatta di piccole imprese, risulta piuttosto stabile. 
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Agricoltura 

Il territorio agricolo è coltivato generalmente a seminativo – secondo la monocultura - soprattutto cereali e vigneti. 

Inoltre gli spazi liberi vengono lasciati a pascolo. Ultimamente si è registrato uno spostamento verso la produzione di 

qualità (frutta e ortaggi). Il piano prevede nell’immediato un processo di riqualificazione economica secondo le seguenti 

linee di indirizzo: 

- Nelle aree dedicate alla produzione agricola: inserimento di elementi vegetazionali con funzione ecologica (50 

m per grandi corridoi); 

- Lungo il fiume Natissa fino alla laguna: rafforzamento della vegetazione lungo le rive del fiume, con piste 

ciclabili; 

- Lungo la laguna: trasformazione di piccoli appezzamenti agricoli in aree vegetate collegando Natissa al 

Belvedere in modo tale da suddividere meglio la natura della laguna dall’entroterra. 

Ambiente 

Non si riconoscono valori ambientali e ecologici pregiati sul territorio. Le uniche aree evidenziate dal Piano come di 

carattere ambientale da preservare sono: 

 F2 - il Bosco dei Leoni e il Bosco di San Marco, 

 F3 - SIC e ZPS: Laguna; Dune della Centenara, 

 F4 - l’area agricola adiacente al Bosco dei Leoni; 50 m lungo i fiumi Terzo e Natissa. 

Rete infrastrutturale 

Il piano propone in un lontano futuro (la proposta è nel piano struttura) una tangenziale by-pass abbastanza grande in 

posizione tale da non disturbare il paesaggio/la percezione della Basilica, confermando l’idea dei piani precedenti. Il 

piano propone anche la declassificazione della strada 352 in modo da avere l’opportunità di eliminare i camion e, in 

deroga alle norme geometriche, modificare quindi il tratto di strada, che potrebbe essere trasformato in strada locale 

del parco archeologico. 

AZ Z O N A M E N T O  D E L  PRGC  E  I N D I C A Z I O N I  D I  D E T T A G L I O  P E R  I L  P A R C O  A R C H E O L O G I C O  

Ai fini del progetto del parco storico-archeologico, il PRGC individua nell’ambito delle zone A, due sottozone 

archeologiche specifiche: 

- le sottozone A1 – Complessi archeologici e aree di interesse archeologico (non edificabili e generalmente 

soggette a vincolo ai sensi della parte II del D.Lgs. 42/2004); 

- le sottozone A3 – Aree libere poste in zone di interesse archeologico (non edificabili, salvo la realizzazione di 

strutture provvisorie e/o per la ricerca archeologica, soggette a vincolo ai sensi della parte II del D.Lgs. 42/2004 

e in attesa di un’eventuale liberalizzazione per essere nuovamente guadagnate allo sviluppo urbano, poiché 

poste negli interstizi di zone edificate di tipo A2: A2 – Centro e nuclei storici di tipo urbano; A4 – Borghi e 

complessi storici di tipo rurale). 

Nell’ambito delle prime il piano perimetra alcune aree come “Zone di prioritario interesse archeologico”, individuate tra i 

siti archeologici già visitabili e tra le aree archeologiche più importanti. 

Le zone B esistenti si caratterizzano generalmente con indici di edificabilità fondiaria modesti, compresi tra 1,5 e 3 

mc/mq, mai superiori ai 3 piani sono generalmente poste intorno ai centri storici. 

Le zone C di espansione edilizia, in base allo stato di attuazione dei piani di lottizzazione già approvati, sono 

sostanzialmente esaurite e rimangono da attuare solo le recenti previsioni introdotte dal nuovo PRGC, con indici di 

fabbricabilità territoriale bassi e compresi tra 0,8 e 1,0 mc/mq. 
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Dal quadro pianificatorio delineato si evince come, a tutti i livelli amministrativi, si prefigurano per Aquileia strategie 

ed azioni che non escludono lo sviluppo ma, fermi restando gli obiettivi di tutela (peraltro garantiti ad ogni livello, 

come già illustrato al paragrafo 3.2), garantiscono che le attività antropiche possano essere svolte, nel rispetto delle 

aree archeologiche e monumentali. In particolare, il Piano del Parco Archeologico e Monumentale, recepito anche a 

livello comunale, benché non sia stato ancora concretamente attuato, pone le basi per il futuro sviluppo del sito 

UNESCO, armonizzando le necessità di tutela delle aree con quelle di fruizione. 

3.4 IL QUADRO ISTITUZIONALE  

Numerose sono le istituzioni operanti sul sito in questione, sono da citare numerosi protagonisti, che sono elencati e 

brevemente descritti di seguito. 

L A  F O N D A Z I O N E  AQ U I L E I A  

La Fondazione Aquileia è stata costituita come soggetto giuridico responsabile della “valorizzazione archeologica e 

urbanistica di Aquileia” (Legge regionale n.18/2006) dal Ministero dei Beni e delle Attività Culturali, dal Comune di 

Aquileia, dalla Provincia di Udine e dalla Regione autonoma Friuli Venezia Giulia. Vi è rappresentata anche l’Arcidiocesi di 

Gorizia quale ente proprietario del complesso basilicale, in qualità di membro partecipante come previsto dagli articoli 3 

e 5 dello Statuto. 

La Fondazione si configura tra gli enti definiti nell’art. 115 Dlgs 42/04, che operano la gestione indiretta di beni culturali 

per affidamento diretto da parte degli enti pubblici che ne detengono la proprietà. L’accordo preliminare Stato–Regione 

ha delineato la Fondazione come strumento per predisporre piani strategici, favorire lo sviluppo del turismo culturale, 

cofinanziare interventi, gestire indirettamente l’attività di valorizzazione, realizzare interventi di ricerca, conservazione e 

restauro dei beni concessi in uso, specificatamente riferendosi sia nella legge che dà origine alla Fondazione che nel suo 

statuto alla gestione del sito in quanto facente parte del Patrimonio Mondiale UNESCO. 

In questo senso è la Fondazione Aquileia il soggetto di riferimento responsabile della realizzazione del Piano di Gestione 

del sito, nonché della sua attuazione attraverso il coordinamento con gli altri enti gestori del sito2.  

In particolare, tra le attività di cui la Fondazione è incaricata, sono contemplati: 

- interventi diretti sul patrimonio storico-archeologico (ricerca archeologica, conservazione, recupero e restauro 

dei beni archeologici concessi in uso, per “assicurare le migliori condizioni per la conoscenza, l’adeguata 

conservazione e la fruizione pubblica del patrimonio culturale di Aquileia” - art.2 comma e dello Statuto); 

- azioni strategiche di indirizzo generale dell’assetto territoriale, quali per esempio la realizzazione di percorsi 

turistici integrati regionali e interregionali e il supporto all’attività di pianificazione urbanistica di competenza 

degli enti locali, al fine di “incentivare il turismo culturale e di promuovere il coordinamento degli interventi di 

valorizzazione del patrimonio archeologico e delle opere di sistemazione urbana, ferma restando la 

sopraordinazione dei primi rispetto alle altre” (art.2 dello Statuto).  

A tali attività istituzionali si aggiungono poi attività strumentali e accessorie funzionali a garantire l’espletamento delle 

finalità della Fondazione (vedi art. 8 dello Statuto). 

Operativamente la Fondazione è composta da: 

 un Consiglio di 5 membri, in rappresentanza dei soggetti partecipanti, che ha il compito di determinare obiettivi 

e programmi e esaminare le proposte degli altri organi, di verificare la gestione amministrativa nonché 

approvare il bilancio annuale e di previsione (art.11 dello Statuto); 

                                                                        
2 Fonte: Piano di Gestione ISIG, 30 aprile 2013 
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 un Presidente, eletto dal Consiglio, nelle vesti di rappresentante legale della Fondazione e responsabile dei 

rapporti con soggetti terzi (art. 13 dello Statuto); 

 un Direttore, nominato dalla Regione autonoma Friuli Venezia Giulia, cui spetta il compito di gestire la 

Fondazione, proporre obiettivi e programmi e predisporre il bilancio; 

 un Collegio sindacale, composto di tre membri (uno nominato dal MiBACT, uno dalla Regione, uno dal 

Comune), con funzione di verifica dell’attività di amministrazione; 

 un Comitato di vigilanza, composto da tre membri, di cui due nominati dal MiBACT e da uno nominato dalla 

Regione (art. 21). 

Oltre a questi Organi lo Statuto stabilisce l’istituzione di un Comitato Agenda 21 della cultura che opera in ossequio ai 

principi di Agenda 21 della cultura (art. 24). Inoltre è stato istituito un Comitato scientifico, in rappresentanza di esperti in 

materia di beni archeologici. 

All’atto di costituzione della Fondazione Aquileia il MiBACT ha concesso in uso, quale patrimonio della Fondazione, 

alcune delle aree archeologiche di proprietà demaniale attraverso un primo conferimento: Fondo Cal, Fondo Cossar, 

Fondo Pasqualis, Fondo Cossar, Stalla Violin e Sepolcreto. L’accordo strategico tra il MiBACT e la Regione prevedeva 

anche un successivo conferimento in uso alla Fondazione di ulteriori aree archeologiche. 

In data 21 dicembre 2016 sono stati firmati i verbali di consegna delle aree dal Soprintendente per Archeologia, Belle Arti 

e Paesaggio FVG, su delega della Direzione Generale Archeologia, Belle Arti e Paesaggio del MiBACT, che sanciscono il 

conferimento in uso alla Fondazione Aquileia delle seguenti aree archeologiche: Fondi Comelli-Grandi Terme, Foro, Porto 

Fluviale, Fondo Violin, Fondi Moro, Fondo Cassis, a cui si aggiungono i fondi Beneficio Parrocchiale e Barberi (rimasti 

esclusi per motivi tecnici dal primo conferimento). 

Come stabilito dall’Atto costitutivo della Fondazione, la Regione Friulia Venezia Giulia è il maggior finanziatore della 

Fondazione Aquileia, che a sua volta si occupa dello sviluppo culturale e strategico per la valorizzazione del sito di 

Aquileia. È inoltre previsto lo stanziamento di fondi regionali su base annuale sia per PromoTurismoFVG (art. 6.2, L.R. 

18/2006) e in favore del Comune, per attività volte alla valorizzazione della vocazione turistica (compatibile con la 

valenza culturale dei siti archeologici) di Aquileia. 

La Provincia di Udine è anch’essa tra i soggetti fondatori della Fondazione Aquileia e contribuisce annualmente al 

finanziamento delle attività della suddetta Fondazione con un contributo minimo di 100.000 euro, come stabilito dall’art. 

6 dell’Atto costitutivo. 

Il Comune di Aquileia è uno dei quattro soggetti fondatori della Fondazione Aquileia. Ha contributo al capitale della 

Fondazione con il passaggio di proprietà dei locali in cui attualmente la Fondazione opera, al 2. piano del Palazzo Meizlik. 

Se la Fondazione è il braccio operativo tra gli enti gestori di Aquileia, il Comune è il fornitore dei servizi pubblici che 

garantiscono l’accesso, la fruibilità e la vivibilità di Aquileia, non solo come sito archeologico di valore storico-artistico, 

turistico ed economico, ma anche come comune per i suoi residenti. 

In base alla legge regionale per la valorizzazione di Aquileia (L. R. 18/2006) ed alle disposizioni dell’art. 3 del regolamento 

attuativo concernente criteri procedure e modalità per la concessione di contributi per la valorizzazione di Aquileia, il 

Comune riceve dalla Regione autonoma un finanziamento annuale specifico (previa domanda, regolata da art. 4 del 

suddetto Regolamento) che viene impiegato per la manutenzione di aree adiacenti ai siti archeologici, pulizia delle 

strade, gestione e manutenzione delle aree di sosta, manutenzione dei servizi pubblici, gestione dei rifiuti, 

manutenzione ufficio di informazione turistica. Il comune svolge però tutte queste attività anche in aree non 

strettamente pertinenti ai siti archeologici e si occupa dei servizi che sono necessari alla sopravvivenza di Aquileia, dei 

suoi siti archeologici, della sua risposta alla domanda di turismo culturale, alla vita dei suoi abitanti. 

I L  M I N I S T E R O  P E R  I  B E N I  E  L E  A T T I V I T À  CU L T U R A L I  E  D E L  TU R I S M O  

Il Ministero per i beni e le attività culturali e del turismo (MiBACT) è il soggetto preposto alla tutela di tutte le aree 

archeologiche attraverso la Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio del FVG. 
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Il MiBACT è il soggetto competente per quanto riguarda le scelte di gestione di straordinaria amministrazione anche dei 

beni ecclesiastici di valore artistico (come definito dagli accordi successivi al Concordato tra lo Stato italiano e la Chiesa 

cattolica del 1984) e le scelte di manutenzione straordinaria della Basilica e aree annesse sono quindi soggette a previa 

autorizzazione da parte della Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio del Friuli Venezia Giulia 

Il MiBACT esercita inoltre la gestione del Museo Archeologico Nazionale e del Museo Paleocristiano, che fanno capo al 

Polo Museale del Friuli Venezia Giulia. 

L A  F O N D A Z I O N E  S O C I E T À  P E R  L A  CO N S E R V A Z I O N E  D E L L A  BA S I L I C A  D I  AQ U I L E I A  ( S O .CO .BA . )   

È l’ente gestore della basilica e delle aree ad essa pertinenti, che sono di proprietà dell’Arcidiocesi di Gorizia. 

L’articolo 2 dello Statuto della So.Co.Ba. individua lo scopo della Fondazione nella tutela, conservazione e valorizzazione 

del “patrimonio storico ed artistico della Patriarcale basilica di Aquileia” (So.Co.Ba., 2004). 

Le attività di ordinaria amministrazione (personale, piccole manutenzioni, pulizia) sono finanziate dalle rendite che la 

So.Co.Ba. ricava dagli ingressi alle cripte e al campanile (l’ingresso alla Basilica è gratuito) e dalle vendite del negozio di 

souvenir adiacente al complesso basilicale (Becci, 2012). Le attività di manutenzione straordinaria (restauro e grandi 

opere di conservazione) sono invece finanziati con contributi da “enti o da privati” (art. 3 Fondazione So.Co.Ba.) in 

seguito all’approvazione da parte della Soprintendenza. 

L ’AG E N Z I A  PR O M O TU R I S M O FVG   

Essa gestisce l’ufficio di informazione ed accoglienza turistica (I.A.T.) ad Aquileia, in qualità di ente sovrintendente a tali 

strutture a livello regionale, come previsto dall’ art. 24.4 L.R. 2/2002. 

La valorizzazione di Aquileia come emblema del turismo culturale regionale, attraverso un potenziamento dei servizi 

turistici, è vista come priorità di azione da parte dell’Agenzia PromoTurismoFVG, come premesso nella Convenzione che 

ha sancito l’accordo tra l’Agenzia e il Comune di Aquileia per l’attivazione dello I.A.T. 

L A  C O M U N I T À  L O C A L E  

I cittadini di Aquileia da sempre si sono trovati alla confluenza di due identità coesistenti. Da un lato Aquileia patrimonio 

storico-archeologico-culturale, dall’altra Aquileia cittadina viva e in evoluzione, con necessità di sviluppo e collegamento 

con altri centri. 

La dualità di Aquileia ha fortemente influito nei secoli sulla vita quotidiana dei suoi residenti. Comunità prevalentemente 

e storicamente rurale della bassa friulana, Aquileia ha visto nei decenni accrescersi il numero di vincoli a tutela della sua 

storia, delle sue aree archeologiche e del suo paesaggio, e nella media la percezione della cittadinanza è stata quella di 

sentire un progressivo sgretolamento della ownership sul proprio territorio. 

Il ritrovamento casuale di reperti romani durante gli scavi per le fondamenta di edifici, aratura di campi, lavori stradali ha 

causato a volte l’espropriazione di terreni privati convertiti in aree demaniali oggetto di ricerca. 

Non stupisce quindi che gli aquileiesi si siano posti storicamente con un certo atteggiamento di difesa nei confronti delle 

autorità e che il ritrovamento di reperti su terreni privati sia spesso visto come un pericolo piuttosto che come una 

potenzialità per lo sviluppo del territorio (ISIG, 2013). 

La realtà associativa aquileiese è particolarmente fertile. Date le specificità e la valenza storico-archeologica di Aquileia, 

si riscontra una consistente presenza di associazioni culturali, impegnate nella valorizzazione della storia e del 

patrimonio artistico. Vista la rilevanza delle vie d’acqua nel territorio aquileiese, più che adeguato è anche il numero delle 

associazioni che intervengono in questo campo (nautiche), con interessi legati sia alla valorizzazione paesaggistica degli 

itinerari d’acqua, sia all’implementazione dell’offerta turistica in questo senso.  

Gli attori economici della realtà aquileiese si raggruppano principalmente in quattro macro-settori: l’imprenditorialità 

agricola, l’artigianato, la ristorazione e l’accoglienza (turismo). L’imprenditorialità agricola è spesso legata anche alla 

ristorazione/accoglienza, nelle realtà agrituristiche. 
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L E  U N I V E R S I T À  

Aquileia è un centro vivo e vitale di interesse e studio, di ricerca continua, luogo di incontro e di confronto di Università 

italiane e straniere, dove si formano le nuove generazioni di archeologi e di studiosi che sapranno incrementare le 

conoscenze sulla storia complessiva della città. La Fondazione collabora fattivamente, fin dalla sua costituzione, con le 

università ed istituti italiani ed esteri (Trieste, Udine, Padova, Venezia, Verona, Roma, Vienna e Sydney). Essi svolgono un 

ruolo fondamentale per la ricerca, incrementando la conoscenza e la comprensione del sito, attraverso l’attività di scavo, 

ricerca e documentazione, contribuendo ad accrescere la conoscenza del sito e della sua storia e fornendo quindi 

strumenti ed elementi imprescindibili per la salvaguardia del suo Outstanding Universal Value. 

L E  A S S O C I A Z I O N I  

Come affermato nella pagina precedente, la realtà associativa del territorio di Aquileia è molto fertile, rilevante e vitale. Il 

capitale umano presente è molto disponibile e attento al sito UNESCO, al suo valore e a tutte quelle attività che possono 

portare giovamento alla comunità.  

Inoltre si riscontra la presenza di altre associazioni, anche esterne ad Aquileia, che agiscono allo scopo di migliorare la 

conoscenza del sito UNESCO di Aquileia, valorizzare i prodotti tipici locali, organizzare eventi per la comunità e non solo, 

favorire il turismo in città, collaborano con università e organizzano attività didattiche. 

 

Si rileva, dunque, che all’interno del sito, per contribuire alla gestione, confluiscono una pluralità di enti e di soggetti, 

ognuno dotato della sua propria specificità e in grado di mettere in campo la propria capacità progettuale per il 

mantenimento del sito UNESCO. La grande opportunità, in questo senso, è rappresentata dalla possibilità di 

potenziare le sinergie tra tutti questi enti e soggetti. In questo contesto, il processo di redazione del piano di gestione 

va nella direzione di mettere a frutto questa opportunità.  

3.5 IL QUADRO SOCIO-ECONOMICO  

3.5.1  IL QU ADR O D EM OGR AF IC O  

La tabella seguente offre una sintesi di principali indicatori socio-economici del Comune di Aquileia nel loro raffronto con 

il valore provinciale (Provincia di Udine) al fine di illustrare, attraverso i dati statistici, la realtà socio-economica del 

comune. La tabella si pone quale chiave di lettura della realtà socio-demografica ed economica di Aquileia utile ai fini 

dello studio di e della programmazione per il sito UNESCO. La tabella è stata elaborata sulla base dei dati resi disponibili 

dal Centro Studi della CCIAA di Udine. I dati sono aggiornati al 31.12.2014 e le aree rappresentate sono: 

 demografia e turismo - dati di fonte Istat 

 economia - dati della Camera di Commercio 

 reddito - dati del Ministero delle Finanze 

 infrastrutture - dati della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia 

TABELLA 3.  SINTESI DEI PRINCIPALI INDICATORI SOCIO-DEMOGRAFICI ED ECONOMICI  

INDICATORI 
PROVINCIA DI 

UDINE 
AQUILEIA 

DATI GENERALI 

Superficie (km2) 4.907,24 37,44 

Residenti al 31/12/2014 536.180 3.369 

Nuclei familiari 242.285 1.579 

Densità abitativa 109,3 90 

Variazione rispetto al Censimento 2001 0,14% -2,09% 
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INDICATORI 
PROVINCIA DI 

UDINE 
AQUILEIA 

Popolazione giovane (% under 15) 12,43% 12,04% 

Indice di vecchiaia 196,83 228,26 

Stranieri iscritti in anagrafe (% su popolazione) 7,46% 3,18% 

STRUTTURA PRODUTTIVA 

Imprese attive 44.974 272 

Imprese attive per 10mila abitanti 838,8 807,4 

Imprese artigiane attive 14.285 81 

Imprese femminili attive 10.513 61 

Imprese straniere attive 4.359 21 

Imprese giovani attive 3.730 19 

Unità locali attive 55.629 321 

Agricoltura. Silvicoltura e Pesca 15,55% 25,55% 

Industria 11,78% 8,41% 

Costruzioni 14,25% 12,46% 

Commercio 23,50% 18,69% 

Alberghi e pubblici esercizi 9,22% 15,26% 

Servizi 25,69% 19,66% 

Unità locali attive per (km2) 11,3% 8,6% 

Variazione (%) delle Unità locali attive 2014/2015 -1,70% 0,00% 

CREDITO 

Sportelli bancari 457 3 

Impieghi per abitante (migliaia €) 25,7 13,7 

Depositi per abitante (migliaia €) 16,4 14,6 

INFRASTRUTTURE 

Zona industriale programmata 4 No 

Distretti industriali-artigianali 5 No 

Poli/parchi tecnologici 4 No 

ALTRE INFORMAZIONI 

Posti letto per 1000 abitanti 171,5 902,9 

Media del reddito imponibile delle persone fisiche ai 
fini dell’addizionale IRPEF: anno 2010 (€) 

19.895 18.613,8 

 

Nel 2012, Federculture Servizi ha condotto per la Fondazione Aquileia, all’interno del Progetto T-PAS finanziato dal 

Programma Cultura 2007-2013 della Commissione Europea, l’”Analisi socio-economica finalizzata alla caratterizzazione e 

valorizzazione del potenziale turistico del sito archeologico di Aquileia”. L’analisi socio-economica prende come base di 

riferimento il citato documento, implementandolo dove possibile con i dati più aggiornati, confrontati con quelli degli 

anni passati. 
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FIGURA 14.  POPOLAZIONE DI AQUILEIA:  TREND 2001-2014 

 

Nel 2010 la popolazione residente ad Aquileia era di 3.493 abitanti (con una densità di 93,4 ab/km2), valore 

sostanzialmente stabile negli ultimi 10 anni in termini assoluti (3.332 abitanti nel 2001) con una variazione percentuale del 

4,8% dal 2001, e di -0,74% sul 2009. Confrontati poi ancora con gli ultimi dati disponibili (2014) la popolazione è 

effettivamente in netta diminuzione dal 2009, visti i 3369 abitanti residenti in Aquileia (un calo del -3,55% dal 2010), 

suddivisi in 1579 famiglie, aventi una media di 2.13 componenti ciascuna. 

Effettivamente anche a livello provinciale e regionale i dati sono in calo: la provincia di Udine ha registrato un 

decremento dello -0,5% (dal 2014 al 2015) e la stessa cifra si registra anche a livello regionale. 

 

 

FIGURA 15.  CONFRONTO TRA LE VARIAZIONI PERCENTUALI DE LLA POPOLAZIONE AD AQUILEIA,  IN PROVINCIA DI UDINE E IN REGIONE 

FVG 

 

Al 2010, il movimento naturale della popolazione, ossia il saldo tra nascite e decessi, è stato leggermente negativo, con i 

decessi che sopravanzano le nascite di 8 unità (29 nati a fronte di 37 morti), dato comunque proporzionalmente in linea 

con le tendenze decennali della città (la media 2002-2010 è di -7) e con i valori della provincia di Udine (-1.572) e dell’intera 

regione Friuli Venezia Giulia (-3.746). 

Dal 2010 il divario tra nascite e morti ad Aquileia è tuttavia aumentato, arrivando al 2014 con il tasso di mortalità pari a 

10,4 e quello di natalità pari a 6,5. 
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FIGURA 16.  MOVIMENTO NATURALE DELLA POPOLAZIONE DI AQUILEIA 2002-2014 

 

La struttura della popolazione nell’arco del periodo 2007-2015 evidenzia un progressivo invecchiamento dei residenti: la 

fascia di età degli ultra-sessantacinquenni è infatti aumentata dal 22,3% al 27,7% (nel 2002 era di 21,3%) a discapito della 

fascia mediana di popolazione dai 15 ai 64 anni che è passata dal 65,9% al 60,0% (nel 2002 era 68,8%), a fronte comunque 

di una buona tenuta della fascia più giovane di popolazione, ossia quella dai 0 ai 14 anni mentre l’età media è aumentata 

dai 45,5 anni del 2002 al 47,9 anni del 2015. 

 

TABELLA 4.  COMPOSIZIONE DELLA POPOLAZIONE DI AQUILEIA PER ETÀ  

Anno % 0-14 % 15-64 % 65+ Abitanti Indice Vecchiaia Età Media 

2007 11,8% 65,9% 22,3% 3.487 190,0% 45,5 

2008 11,4% 65,6% 23,0% 3.480 201,0% 45,9 

2009 11,8% 64,8% 23,4% 3.494 199,0% 46,0 

2010 11,5% 64,4% 24,1% 3.519 209,6% 46,4 

2011 11,5% 64,0% 24,4% 3.493 211,7% 46,8 

2012 11,8% 62,5% 25,7% 3.436 217,5% 47,0 

2013 12,1% 61,2% 26,7% 3.398 219,9% 47,3 

2014 12,0% 60,5% 27,5% 3.380 228,3% 47,7 

2015 12,3% 60,0% 27,7% 3.369 226,2% 47,9 

 

I residenti ad Aquileia sono equamente divisi tra maschi e femmine, con un leggero sbilanciamento verso queste ultime 

(48,9% i maschi, 51,1% le femmine nel 2014). 

Gli indici rilevanti per l’analisi demografica della popolazione aquileiese, in rapporto agli indici della provincia di Udine, la 

Regione Friuli Venezia Giulia e l’Italia, sono: 

Indice di vecchiaia, rappresenta il grado di invecchiamento di una popolazione. È il rapporto percentuale tra il numero 

degli ultrassessantacinquenni ed il numero dei giovani fino ai 14 anni: 226,2, cifra superiore ai livelli delle altre realtà 

territoriali (Riferiti al 2015: Provincia di Udine 201,7; Regione FVG 204,2; Italia 157,7). 

Indice di dipendenza strutturale, rappresenta il carico sociale ed economico della popolazione non attiva (0-14 anni e 65 

anni ed oltre) su quella attiva (15-64 anni): 66,6 (per la provincia di Udine 59,5, per la Regione del 60,4 e per l’Italia del 
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55,1). Il livello relativamente alto di questo indice è del resto una conseguenza secondaria del progressivo 

invecchiamento della popolazione aquileiese e più in generale di tutta l’Italia. 

Indice di ricambio della popolazione attiva, rappresenta il rapporto percentuale tra la fascia di popolazione che sta per 

andare in pensione (55-64 anni) e quella che sta per entrare nel mondo del lavoro (15-24 anni). La popolazione attiva è 

tanto più giovane quanto più l’indicatore è minore di 100: 211,3 punti, laddove il valore della provincia di Udine è di 157,3 , 

per la Regione di 154,3 e per l’Italia di 126,8. Risulta perciò essere nuovamente superiore alla media. 

 

FIGURA 17.  PERCENTUALI DELLA POPOLAZIONE DI CITTADIN I STRANIERI  

 

Dal paragone tra i dati locali e quelli provinciali, regionali e nazionali, risulta che ad Aquileia vi è anche una scarsa 

presenza delle comunità immigrate. Questo fattore potrebbe essere in parte responsabile per la differenza nei tassi di 

crescita demografica tra il livello locale e regionale che invece sia in regione sia a livello nazionale è positivamente 

correlata con la presenza di immigrati. 

Al di là del dato fattuale, è importante tener conto di questi dati ai fini dell’incremento della fruizione del sito 

archeologico da parte dei locali, poiché a livello nazionale la visita a siti archeologici e monumenti rappresenta la 

seconda scelta di fruizione culturale per le fasce di età di 45-54 anni e 55-59 anni e la terza – sopravanzata di pochissimo 

dal teatro – per le fasce di età di 60-64 anni e 65-74 anni (la prima scelta è quella di musei e mostre). 

In particolare, dall’analisi dei dati di Contabilità Nazionale si può evincere che la spesa per la voce “servizi ricreativi e 

culturali” ammontava nel 2010 a 1,745 milioni di euro, con una media pro capite di 499,53 euro, valore inferiore a quelli 

provinciali e regionali (rispettivamente 529,25 euro e 542,24 euro), ma comunque superiore alla media italiana di 465, 96 

euro pro capite. 

La distribuzione e la composizione delle fasce di reddito (dati 2011) evidenzia una fascia prevalente di dichiaranti con 

reddito compreso tra i 7500 e i 33500. In generale il reddito medio è inferiore alla media nazionale, regionale e 

provinciale. 

 

TABELLA 5.  CONFRONTO DATI REDDIT I IRPEF  DI AQUILEIA CON PROVINCIA/REGIONE/ITALIA -  ANNO 2011 

Nome Dichiaranti Popolazione %pop 
Importo 

Complessivo 
Reddito 
Medio 

Media/Pop. 

Aquileia 2.159 3.436 62,8% 44.937.687 20.814 13.078 

Provincia di Udine 324.138 534.944 60,6% 7.409.009.555 22.858 13.850 

Friuli-Venezia Giulia 747.227 1.217.780 61,4% 17.322.638.469 23.183 14.225 
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Italia 30.754.634 59.394.207 51,8% 722.175.905.597 23.482 12.159 

 

Per ciò che concerne la dimensione produttiva aquileiese, all’anno 2011, secondo i dati Infocamere, si contavano 293 

imprese, di cui 86 in agricoltura, 24 in industria, 37 in costruzioni, 52 in commercio, 42 in alberghi e ristorazione, 52 in altri 

servizi. 

l tasso di sviluppo di Aquileia risulta fluttuante nell’arco di tempo tra 1999 e 2011, con una tendenza verso valori negativi. 

Anche se si registra un miglioramento dal picco negativo del 2008, il tasso continua ad avere un valore negativo nel 2011 

di -0,2. 

TABELLA 6.  TASSI DI NATALITÀ ,  MORTALITÀ E SVILUPPO IMPRENDITORIALE NEL PERIODO 1999-2010.  (DATI OGNI 100  IMPRESE)  -  

FONTE:  INFOCAMERE,  STOCKVIEW ,  2011   

FORMA GIURIDICA 

2008 2009 

tasso di 
natalità 

tasso di 
mortalità 

tasso di 
sviluppo 

tasso di 
natalità 

tasso di 
mortalità 

TOTALE 5,9 7,9 -2,0 5,2 6,5 

Società di capitale 6,3 3,0 3,3 4,9 3,3 

Società di persone 4,0 9,8 -5,7 3,1 4,1 

Ditte Individuali 6,4 8,5 -2,1 6,0 8,4 

Altre Forme 5,1 9,2 -4,1 4,3 4,8 

 2010 2011 

tasso di 
natalità 

tasso di 
mortalità 

tasso di 
sviluppo 

tasso di 
natalità 

tasso di 
mortalità 

TOTALE 6,0 5,9 0,0 5,6 5,8 

Società di capitale 5,5 2,8 2,6 4,7 3,1 

Società di persone 3,6 4,1 -0,6 3,2 3,7 

Ditte Individuali 6,9 7,6 -0,6 6,8 7,5 

Altre Forme 6,4 6,3 0,1 4,7 5,4 

 

L’agricoltura può essere considerata, nel contesto aquileiese, un settore trainante di una valorizzazione del territorio, in 

quanto fortemente legata ai prodotti locali e alle tradizioni. 

Il Friuli Venezia Giulia ha una grande tradizione agricola e vinicola e tra le produzioni agrarie più diffuse vi è da 

sottolineare la silvicoltura. La pesca è relativamente sviluppata in considerazione della ricchezza del golfo nord-adriatico. 

Molto rilevante, inoltre, l’alta percentuale di offerte agrituristiche nel comune di Aquileia e limitrofi assieme all’alta 

diffusione delle aziende agricole di piccole dimensioni. Sebbene, la maggior parte del territorio comunale di Aquileia non 

è inserito in una riserva naturale o parco, esso si trova in prossimità di alcune di esse (5-10 km, ovvero distanze 

percorribili anche in bicicletta), oltre alla laguna di Marano e Grado (ZPS e SIC). 

La succitata analisi evidenzia i seguenti quali punti di forza per lo sviluppo socio-economico del sito: 

 propensione alla valorizzazione del territorio agricolo, 

 qualità dell’infrastruttura ricettiva, 

 rete di enti operanti nella formazione e istruzione, 

 qualità dell’ infrastruttura di comunicazione (che si associa alla diffusione della rete informatica). 
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3.5.2  LA R ETE IN FR AS TR U T TU R ALE  

Per inquadrare la posizione di Aquileia (la sua raggiungibilità/accessibilità a livello del territorio nazionale ed 

internazionale) è importante inquadrare il sistema infrastrutturale e di servizi al trasporto in cui è inserita. 

La regione autonoma Friuli Venezia Giulia presenta una qualità infrastrutturale soddisfacente dovuta alla presenza di 

autostrade internazionali (Autostrada A4 in collegamento Torino - Udine/Trieste, con connessioni a Mestre Venezia, 

Padova, Vicenza, Verona, Brescia, Bergamo, in biforcazione verso la Slovenia/Ungheria/Croazia e verso l’Austria). Le reti 

stradali e autostradali, pur non essendo estesissime, sono strategiche in virtù della posizione geografica regionale, che 

rende il Friuli Venezia Giulia punto di uscita e ingresso da e per l’Italia. 

La rete ferroviaria è presente capillarmente su tutto il territorio regionale e la stazione di riferimento per Aquileia 

(Cervignano-Aquileia-Grado, 5 km di distanza) è situata lungo la tratta che unisce Venezia a Trieste. Questa tratta è molto 

frequentata e servita di numerose corse durante tutta la giornata. Dalla stazione ferroviaria per raggiungere il sito 

archeologico è necessario prendere un autobus. È presente, inoltre, un servizio di trasporto ferroviario transfrontaliero 

che si svolge lungo 118 km tra Udine – Villach (89 km. tra Udine e Tarvisio) con 12 fermate, di cui 7 nella provincia di 

Udine, in connessione a questo collegamento nella stagione estiva è stato attivato un servizio integrato ed intermodale 

che consente di partire dalla città austriaca di Villach ed arrivare fino a Aquileia e proseguire per Grado, sia in andata che 

in ritorno, utilizzando il treno (Villach-Udine), pedalando su vari tratti della ciclabile Alpe Adria e/o viaggiando su una 

corriera con carrello dedicato al trasporto bici, sulla tratta Udine-Palmanova-Aquileia-Grado. 

 

 

FIGURA 18.  COLLEGAMENTI POSSIBILI CON LE ALTRE CITTÀ FRIULANE E NON NELLE VICINANZE  

 

L’aeroporto di Trieste, Ronchi dei Legionari, collegato con aeroporti nazionali ed internazionali, dista 15 km da Aquileia 

(20 minuti circa in auto). Nonostante la vicinanza in linea d’aria, raggiungere Aquileia dall’aeroporto con un mezzo 

pubblico (bus o treno) non è facile. Solo alcune corse del bus n. 26 con direzione Grado fermano ad Aquileia e, 

soprattutto in periodo scolastico, lasciano scoperto il periodo estivo. Più facile è il noleggio di un’auto o l’utilizzo del 
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servizio di taxi dall’aeroporto. Altri aeroporti di collegamento sono l’aeroporto di Venezia e l’aeroporto di Treviso. 

Collegamenti ferroviari frequenti collegano la stazione di Venezia Mestre (a sua volta collegata da un servizio autobus 

con entrambi gli aeroporti summenzionati) con quella di Cervignano3.  

3.5.3  I  FLU SS I  TU R I S TI CI  

Secondo le stime dell’Agenzia Turismo FVG, nel 2015 la regione è stata interessata da 1.807.666 arrivi e 7.914.642 

presenze, un risultato incoraggiante dopo la difficile stagione turistica dell’anno precedente: gli arrivi sono, infatti, 

aumentati del +5.1% e le presenze del +4.1 rispetto al 2014. Il mercato turistico regionale appare sostanzialmente diviso a 

metà tra italiani (59.2% del totale) e stranieri (40.8%).  

 

TABELLA 7.  NUMERO DI ARRIVI E PRESENZE NELL’AREA GRADO-AQUILEIA-PALMANOVA DEI VISITATORI ITALIANI E STRANIERI PER 

L’ANNO 2015  E INCREMENTI PERCENTUALI SULL’ANNO 2014  

Arrivi Presenze 

Arrivi 2014 2015 ∆ 2014/2015 Presenze 2014 2015 ∆ 2014/2015 

Italiani 89666 81483 + 10% Italiani 299293 275400 +8,7% 

Stranieri 187380 180607 +9.3% Stranieri 875265 820519 +6,7% 

Totale 287046 262090 +9.5% Totale 1174558 1095919 +7.2% 

 

In particolar modo l’incremento delle visite ad Aquileia da parte di turisti stranieri si è manifestato in maniera evidente 

nei mesi estivi quali giugno, luglio e agosto. 

Complessivamente, nel periodo aprile/ottobre si addensa il 96,7% degli arrivi e il 98,6% delle presenze dei turisti stranieri 

(dati 2011). Anche questo elemento di accentuata stagionalità deve suggerire appropriate strategie di marketing e di 

offerta di servizi nell’area. 

Nei dati relativi al periodo gennaio-settembre 2016 (Ufficio Statistico Turismo FVG, 2017) le permanenze dei turisti 

nazionali ad Aquileia sono stati 17.238 e le presenze 105.662. I turisti, suddivisi in base alla regione di provenienza, sono 

arrivati maggiormente dalla Lombardia (2.404), dal Veneto (1.458), dal Piemonte (977) e dal Friuli Venezia Giulia (948). 

Per contro, gli arrivi turistici stranieri registrati sono state 17.238, vedendo al primo posto come Paese più rappresentato 

la Germania (6.135), seguito dall’Austria (2.968), dai Paesi Bassi (2.084), dall’Ungheria (826) e dalla Francia (634).  

Austria e Germania sono infatti parte del bacino di influenza su cui il Friuli Venezia Giulia esercita un’attrattività turistica 

di rilievo. Pertanto l’inserimento di informazioni relative al sito archeologico in lingua tedesca sul sito web della 

Fondazione Aquileia potrebbe rivelarsi utile al consolidamento dell’attrattività turistica anche nei confronti del turismo 

culturale (e non solo balneare) proveniente da Austria e Germania4. 

 

                                                                        
3 Fonte: Piano di Gestione ISIG, 30 aprile 2013 
4 Fonte: Monitoraggio dei flussi turistici del sito UNESCO di Aquileia, ISIG 2015 e Ufficio Statistico Regionale (2017). 
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FIGURA 19.  TURISTI STRANIERI PER PRINCIPALI PAESI DI PROVENIENZA (ELABORAZIONE ISIG  DATI FORNITI DA REGIONE FVG13;  DATI 

RELATIVI ALL’ANNO 2014  FORNITI,  SU RICHIESTA ISIG,  DALLA REGIONE AUTONOMA FRIULI VENEZIA GIULIA –  UFFICIO SERVIZIO 

PROGRAMMAZIONE,  PIANIFICAZIONE STRATEGICA,  CONTROLLO DI GESTIONE E STATISTICA NEL 2015) 

 

Se la stagionalità è molto legata agli afflussi turistici esteri, ad Aquileia si può dire però che le visite al sito archeologico e 

alla Basilica sono riscontrabili durante l’anno. Il turismo scolastico infatti garantisce un afflusso costante di scolaresche 

provenienti da tutto il territorio regionale che effettuano gite giornaliere. In questo settore l’offerta nell’ultimo decennio 

si è di molto ampliata. 

Anche le visite di carattere religioso apportano un flusso costante di pellegrini che si recano alla Basilica di Aquileia, 

ancora oggi centro importante della cristianità. 

In linea con quanto le statistiche della domanda suggeriscono la città di Aquileia presenta una dotazione ricettiva 

marcatamente popolata da strutture di carattere extralberghiero, sia per ciò che concerne il numero degli esercizi attivi 

in termini assoluti che per la relativa offerta di posti letto. 

Complessivamente infatti il settore alberghiero può contare su 3 strutture e 101 posti letto, mentre gli esercizi 

complementari sono ben 27, con 2.989 posti letto, rappresentando dunque il 97% della dotazione. 

 

 

FIGURA 20.  CAPACITÀ RICETTIVE DI AQUILEIA  
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L’offerta turistica di Aquileia, dunque, si conforma alle tendenze regionali di prevalenza delle strutture ricettive 

extralberghiere . 

Con gli oltre 200.000 visitatori che già oggi accoglie, in particolare nelle stagioni primavera-estate, è una delle città più 

visitate per rapporto visitatori/residenti. La città punta, tuttavia, a migliorare la qualità della visita e, 

destagionalizzandone l’offerta con manifestazioni ed eventi durante i mesi autunnali e invernali, a favorire un turismo 

intelligente, un turismo lento che di Aquileia sappia catturare l’unicità ed apprezzarne l’insieme di un’offerta culturale 

non metropolitana. 

Aquileia è al centro di un sistema ricettivo che individua nelle limitrofe Grado e Palmanova un importante bacino di 

accoglienza turistica per complessivi 27.000 posti letto. 

Come emerge chiaramente dalla tabella, Aquileia già privilegia un’offerta turistica legata alla scoperta del territorio, con 

una forte capacità ricettiva legata agli esercizi complementari alle strutture alberghiere e ai bed&breakfast. I campeggi si 

confermano una risorsa importante per Aquileia e ad essi si aggiunge un’area attrezzata con servizi dedicati alla sosta 

dei camper che può ospitare fino a 40 mezzi (80 persone di media). 

La vicinanza di Grado, con la sua ampia ricettività (alberghi di ogni categoria, campeggi, albergo diffuso, agriturismi e 

bed&breakfast) assicura la copertura di tutte le esigenze e le necessità di coloro i quali si recano in visita ad Aquileia e 

che, soprattutto nella stagione estiva, abbinano il turismo culturale a quello balneare. 

Oltre, infatti, a qualificarsi come meta culturale, Aquileia rappresenta anche la meta privilegiata per un turismo: 

- Slow, ovvero lento e di qualità basato sul contatto con la natura e sulla valorizzazione delle eccellenze locali, 

legate all’enogastronomia, all’artigianato, alle tradizioni (Dipartimento scienze politiche e sociali UNITS s.d.); 

ma anche, come dimostra il Rapporto FVG sul turismo in camper e caravan” (Associazione produttori camper e 

caravan 2014), il 2014 si è caratterizzato per un maggior utilizzo da parte del bacino turistico di aree di sosta, che 

offrendo un’alta qualità incidono sulla capacità di attrazione turistica; 

- Sostenibile, che non interferisce sull’equilibrio dell’ecosistema locale, ma lo rispetta e ne fa un fattore di 

attrazione per un’offerta turistica che vuole differenziarsi dal turismo di massa; 

- Low cost. Considerando infatti che i costi di pernottamento oscillano tra i 30 e i 100 euro, si tratta di una fascia 

di prezzo abbastanza ampia e relativamente bassa da poter intercettare le esigenze di diversi gruppi target. I 

giovani, per esempio, che sono normalmente il gruppo con minore capacità di spesa, possono trovare 

nell’ostello o nel campeggio delle sistemazioni adeguate alle proprie possibilità economiche, così come le 

famiglie che trovano l’intero comparto ricettivo adatto al soggiorno. 

Le potenzialità del sito come perno di un sistema turistico non solo culturale, ma anche slow, sostenibile e capace di 

intercettare gli interessi di diverse tipologie di visitatori si dimostra, peraltro, in linea con la filosofia abbracciata dal 

piano strategico regionale che punta a creare un’offerta turistica intesa come opportunità per il visitatore di fare 

esperienza dell’autenticità di un territorio (Agenzia Turismo FVG 2013). Il che significa un’offerta non standardizzata, ma 

costruita sulle specificità dell’ecosistema locale. In questo senso il sistema ricettivo extra-alberghiero che caratterizza il 

contesto aquileiese, essendo in linea con la vocazione agricola di questo territorio, appare del tutto rispondente alle 

direttive regionali sullo sviluppo del comparto turistico5.  

 

L’analisi del contesto socioeconomico porta all’attenzione diversi aspetti rilevanti per il territorio di Aquileia. 

Innanzitutto, l’elevato potenziale turistico che si basa su un’offerta turistica altamente eterogenea e che trarrebbe 

giovamento dalla realizzazione del parco archeologico, nonché dall’armonizzazione e dal coordinamento del trasporto 

pubblico, che può contare ad oggi su una rete infrastrutturale capillarmente sviluppata nell’area vasta di riferimento. 

                                                                        
5 Fonte: Monitoraggio dei flussi turistici del sito UNESCO di Aquileia, ISIG 2015. 
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Un ulteriore elemento di forte potenzialità è rappresentato dalla dinamicità e dall’eterogeneità del contesto 

imprenditoriale locale, che può contare sulla presenza di produzioni locali tipiche di qualità. 

3.6 LA CONSERVAZIONE E LA T UTELA6 

I temi della conservazione e della tutela dei monumenti ad Aquileia attengono alla specifica sfera di competenza del 

Ministero dei Beni e le Attività Culturali e del Turismo attraverso i propri organi periferici, nel caso specifico la 

Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio del FVG. Pertanto in questa sede essi non verranno approfonditi fino 

a produrre una trattazione esaustiva, che è appunto lasciata ad altra sede progettuale, ma saranno succintamente 

richiamati per il rilievo che questi aspetti comunque rivestono in qualsiasi approccio ad un’area archeologica. 

La conservazione del bene appare infatti sia, in alcuni casi, la premessa indispensabile di processi di conoscenza 

scientifica, che non possono affrontare realtà degradate e rese illeggibili dal tempo, sia, in altre circostanze, l’esito di 

scavi o studi, che sono chiamati a proteggere ciò che è stato indagato e a restituire ad esso le informazioni raccolte in 

termini di adeguato orientamento del piano conservativo. 

Ma, con ancora maggiore evidenza, la conservazione e la tutela dei monumenti (con la conoscenza e la comunicazione) 

sono elementi fondanti del concetto stesso di valorizzazione. Valorizzare infatti significa, secondo le correnti accezioni 

riconosciute, attribuire un valore (di memoria, di esempio, di rarità, di rilievo scientifico, economico, etc.) ad un bene che 

solo se integro fisicamente può ricevere tale attenzione. 

La Tabella 8 riporta una sintesi delle valenze attuali e potenziali e delle criticità individuate per ognuna delle aree che 

compongono il sito, le quali sono a loro volta descritte al paragrafo 3.1.1. 

TABELLA 8.  VALENZE E CRITICITÀ NELLE AREE ARCHEOLOGICHE  

AREA VALENZE ATTUALI E POTENZIALI CRITICITÀ INDIVIDUATE 

Fondo Moro 
(Domus cd. delle 
bestie ferite) 

Si tratta di uno dei molti esempi di residenze 

private note in città. Un carattere distintivo è 

costituito dal buono stato di conservazione dei 

tappeti musivi e dalla buona leggibilità 

architettonica delle parti conservate. 

Rappresenta in modo compiuto l’articolazione 

che molte delle case aquileiesi assumono nel 

corso del IV secolo d.C., mentre appare meno 

riconoscibile l’assetto della casa e dell’area nelle 

fasi più antiche. Un valore aggiunto in chiave di 

fruizione è rappresentato dalla prossimità con 

gli assi stradali moderni di maggiore transito. 

Gli scavi recenti, grazie all’attenta indagine 

stratigrafica, stanno ricostruendo la storia 

dell’evoluzione della casa e in parte la sua 

articolazione architettonico-funzionale, nel 

contiguo appezzamento di terreno a ovest, 

recentemente acquisito dalla Soprintendenza. 

Complessivamente questa residenza è 

comunque una delle meglio note in ambito 

aquileiese. Lo stato delle strutture presenta 

tuttavia problemi non marginali di 

conservazione per la spoliazione praticata in età 

medievale di molte strutture murarie e per la 

conservazione delle restanti per una parte di 

alzato modesta. I tappeti musivi sono conservati 

in modo discreto ma richiedono opere di 

restauro e integrazione. 

Per quanto riguarda la fruizione, quest’area 

presenta grandi potenzialità in quanto posta a 

ridosso dell’asse viario della strada regionale 

352 e all’ingresso del paese. L’edificio è però 

oggi noto solo in parte in quanto si estende 

oltre i limiti della proprietà demaniale e non è 

attualmente inserito fra le aree aperte al 

                                                                        
6 Fonte: Piani di valorizzazione per Aquileia – Progetto scientifico. Fondazione Aquileia, Agosto 2011. A cura di Jacopo Bonetto e Marta 
Novello 
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pubblico. 

Museo 

Paleocristiano e 

basilica di 

Monastero 

L’edificio riveste straordinaria importanza per la 

sua articolazione architettonica, per le sue 

dimensioni, che ne fanno una delle più grandi 

chiese del periodo, per lo stato di conservazione 

dei tappeti musivi e di parte delle strutture. 

Rappresenta in modo eccellente la fase 

tardoantica e altomedievale della città con 

riferimento all’edilizia religiosa e alla comunità 

cristiana della città. 

La ricostruzione della storia della chiesa e dei 

complessi annessi (monastero e quadriportico) 

è oggetto di dibattito tra gli studiosi ma 

discretamente chiara, come chiara, sebbene 

non ottimale, è la lettura architettonica del 

complesso. Le strutture appaiono in stato di 

conservazione discreto sebbene si noti 

l’emergere frequente di acqua di falda. Il 

complesso è fruibile e comprensibile nei suoi 

tratti essenziali. L’apparato divulgativo appare 

sufficientemente idoneo seppur passibile di 

potenziamento. 

Fondo Cassis 

(Domus c.d. dei 

putti danzanti) 

L’edificio in corso di scavo costituisce uno dei 

più interessanti esempi di residenze private di 

Aquileia romana, caratterizzate da ornamenti 

particolarmente pregiati, riferibili al IV sec. d.C. 

Costituisce quindi un buon esempio della 

grande vitalità dell’edilizia privata del periodo. 

Un valore aggiunto di questo contesto in chiave 

di fruizione è rappresentato dalla prossimità 

con la sede stradale moderna, con l’area del 

foro e con l’area del porto. 

Grazie agli scavi recenti, condotti con metodo 

stratigrafico, si comincia a conoscere con 

affidabilità la storia di questo quartiere urbano e 

particolarmente della domus di IV secolo d.C. 

Ciononostante permangono serie difficoltà nel 

restituire per intero la pianta dell’edificio 

residenziale, che si estende con buon margine di 

probabilità anche nella contigua proprietà. 

L’edificio si presenta inoltre in più parti 

pesantemente spogliato, anche se conserva 

tratti di strutture murarie e rivestimenti 

pavimentali largamente conservati. L’area 

presenta una potenziale buona fruibilità e un 

prevedibile discreto grado di comprensione al 

termine degli interventi di scavo. 

Fondo Porto 

Fluviale Romano 

Si tratta di un complesso unico in Aquileia e 

unico (per dimensioni e importanza) in tutta 

l’Italia settentrionale con riferimenti 

comparativi solo in ambito laziale. Le strutture, 

grazie agli imponenti scavi di G. Brusin sono 

inoltre in gran parte dissepolte e ben visibili per 

un’estensione notevolissima così da rendere 

percettibile l’assetto architettonico del 

complesso nonostante la sovrapposizione di più 

fasi edilizie. Esso costituisce quindi una parte 

della città antica di massimo valore storico e di 

primaria importanza per la narrazione al 

pubblico dell’intera storia urbana, 

segnatamente per la comprensione 

dell’importante ruolo commerciale rivestito dal 

centro altoadriatico. Particolarmente però 

meritano di essere evidenziate le parti relative 

alle strutture del I secolo d.C. che costituiscono 

il riflesso della prima grande esplosione 

commerciale della città. 

Nonostante il carattere frettoloso degli scavi 

condotti nel secolo scorso le strutture del porto 

risultano abbastanza ben conosciute sotto il 

profilo della storia evolutiva. Questo risultato è 

stato raggiunto anche grazie agli scavi più 

recenti che hanno fatto luce sulla storia 

evolutiva delle strutture e sull’assetto 

paleoidrografico dell’area di Aquileia. Gli edifici 

che compongono il porto di Aquileia presentano 

uno stato di conservazione problematico sia per 

la presenza di acqua in risalita dal vicino alveo 

del Natissa e dal livello di falda sia per la 

presenza di un quadro vegetazionale spesso 

lussureggiante, molto invasivo e lesivo 

dell’integrità strutturale. 

Il complesso 

paleocristiano  

Il complesso paleocristiano di piazza Capitolo 

costituisce uno dei più estesi e importanti centri 

del Mediterraneo per la storia dell’architettura 

cristiana più antica. Il suo valore è quindi 

indiscutibilmente massimo non solo in funzione 

della divulgazione della storia di Aquileia, ma 

pure di tutte le regioni contermini. È inoltre il 

più straordinario documento della forza 

Il complesso è noto nelle sue articolazioni 

architettoniche e nella sua storia evolutiva. Lo 

stato strutturale appare buono, sebbene la 

complessità e la dimensione delle fabbriche 

richiedano analisi approfondite che 

impediscono di giungere in questa sede a 

conclusioni sullo stato di salute degli edifici. La 

fruibilità del complesso (dotato alla fine degli 
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economica, sociale e religiosa della comunità 

aquileiese nella prima metà del IV sec. d.C. e nei 

decenni successivi. Presenta un valido 

palinsesto stratigrafico e strutturale del 

passaggio dalla città romana alla città cristiana. 

anni ‘90 di passerelle atte a veicolare la 

fruizione turistica in modo da non calpestare il 

mosaico) e la sua comprensibilità appaiono 

buone. Nel 2011 il mosaico dell’aula sud del 

battistero è stato reso visibile attraverso la 

realizzazione di una struttura di copertura. 

Fondo Foro 
Romano 

Il complesso riveste la massima importanza nel 
quadro delle aree archeologiche cittadine in 
quanto costituisce un ambito unico per ogni 
centro urbano e dunque per la storia politica, 
economica e architettonica della città. Il suo 
valore particolare deriva anche dallo stato di 
conservazione e di visibilità quasi ottimali. Il suo 
ruolo futuro per la comunicazione dei valori 
storici della città antica è di conseguenza 
prioritario rispetto a quello di qualsiasi altro 
polo e forse pari solo a quello delle basiliche 
paleocristiane. 
Si tratta di uno dei pochi complessi forensi 
romani noti dell’intera Italia settentrionale e 
certamente il meglio conservato. 

Il complesso monumentale risulta visibile per 
una estensione considerevole e appaiono così 
sufficientemente chiari i suoi caratteri 
architettonici distintivi. Inoltre grazie agli scavi 
recenti è oggi una delle zona della città meglio 
conosciute per l’evoluzione subita nel tempo e 
meglio comprensibile da parte dei visitatori. 
L’area del foro risulta però fruibile solo 
dall’esterno tramite osservazione dai suoi 
margini meridionale e orientale. 
L’aspetto più critico dell’assetto attuale 
dell’area è rappresentato dalla presenza della 
strada regionale 352 che “attraversa” la piazza 
spezzandone l’originaria unità in due settori 
orientale e occidentale tra loro non 
comunicanti, né sotto il profilo della percezione 
visiva né sotto il piano della fruizione. Inoltre, 
sono ancora poco noti i margini occidentali della 
piazza e gli edifici (portico e ambienti) qui 
presenti.  
Una grande estensione di parti architettoniche 
(in alzato e di rivestimento pavimentale) appare 
esposto all’aggressione degli agenti atmosferici, 
che investono soprattutto il rivestimento in 
lastre lapidee della piazza, sottoposte a 
fenomeni di sfaldamento. 

L’area ad ovest 

del foro 

L’area conserva la sovrapposizione fisica di 

edifici pubblici di grande importanza per 

comprendere la storia dell’evoluzione della città 

nelle sue articolazioni architettoniche e nella 

sua forma urbanistica. È un caso in cui la 

conservazione del palinsesto strutturale, 

peraltro non scomponibile, può fornire una 

lucida visione diacronica delle trasformazioni cui 

la città andò incontro nei secoli con particolare 

evidenza delle altrove poco documentate fasi 

post-antiche. È anche l’unico caso in cui si 

conserva un tratto molto evidente delle 

fortificazioni altomedievali della città. 

Le conoscenze su quest’area sono appena 

sufficienti a tracciare un quadro ricostruttivo 

della zona, ma sono peraltro molto lacunose su 

numerosi dettagli di ordine storico e 

architettonico. Il complesso soffre di processi di 

degrado strutturale e di drenaggio delle acque, 

mentre non è attualmente raggiungibile da 

alcun percorso di fruizione e quindi non visitato. 

La comprensibilità da parte del pubblico è bassa 

anche per l’assenza di qualsiasi apparato 

divulgativo.  

Fondo Grandi 
Terme – Comelli  

È l’unico impianto termale visibile della città 
antica ed è il maggiore degli edifici pubblici noti 
per dimensioni. Costituisce inoltre un ottimo 
esempio della grande vitalità urbanistica degli 
inizi del IV secolo d.C. e del ruolo tenuto in 
questa fase storica dalla casa imperiale nella 
crescita del centro urbano. Si tratta quindi di un 
edificio altamente rappresentativo in chiave 
storica, sebbene, come si dirà (cfr. infra), di 
difficile presentazione per ragioni tecniche. 

Grazie agli scavi più recenti l’edificio delle Grandi 
Terme inizia ad essere ben conosciuto sotto il 
profilo della storia edilizia, delle caratteristiche 
planimetriche e delle forme decorative. Il 
monumento ha subito tuttavia in età 
altomedievale una serie sistematica di 
spoliazioni delle strutture murarie e, in parte, 
delle decorazioni che hanno ridotto 
drasticamente la consistenza e la leggibilità 
delle fabbriche antiche. Queste sono oggetto di 
pesante degrado a causa soprattutto 
dell’asporto delle murature perimetrali degli 
ambienti e della creazione di profonde fosse 
che alimentano il dissesto statico delle 
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pavimentazioni. Il complesso antico, al 
momento non accessibile al pubblico, appare 
pertanto oggi poco comprensibile e di difficile 
sistemazione in previsione di una sua possibile 
fruizione. Un aspetto positivo nelle prospettive 
di fruizione del complesso è rappresentato dallo 
stato demaniale dell’intero lotto di terreno in 
cui l’edificio è posto. 

Fondo Sepolcreto 
Romano 

Il carattere che conferisce valore particolare a 
quest’area archeologica è la sua unicità nel 
panorama archeologico aquileiese. Si tratta 
infatti dell’unica testimonianza rimasta in vista e 
in situ delle numerose e grandiose aree 
cimiteriali che la città aveva costituito lungo le 
sue strade extraurbane. Grazie anche ai restauri 
e alle ricostruzioni eseguiti costituisce un ottimo 
esempio dell’assetto di una necropoli nel corso 
dell’età imperiale con esempi differenziati di 
forme di sepoltura. 

La porzione di necropoli ricostruita e visibile è 
molto limitata rispetto all’insieme delle 
necropoli aquileiesi, ma lo stato delle 
conoscenze ad essa relativa è relativamente 
buono. Le strutture appaiono in stato di 
conservazione discreto, dopo il recente 
restauro. I problemi maggiori per la 
conservazione e la fruizione derivano dalla 
presenza di acqua di falda in risalita a livello del 
piano d’uso antico. La fruizione, grazie alle 
opere infrastrutturali, è garantita, e di recente 
realizzazione anche per l’eliminazione parziale 
delle barriere architettoniche, la comprensione 
delle realtà antiche è buona. 

Fondo Cossar L’area archeologica dei fondi ex Cossar 
costituisce uno dei settori abitativi di maggiore 
interesse dell’intera Aquileia. Al suo interno già 
gli scavi novecenteschi di G.B. Brusin avevano 
portato in luce i resti di almeno tre case romane 
di età imperiale, dotate di ricchi mosaici 
pavimentali, che furono restaurate e rese 
visitabili al pubblico negli anni Settanta. 
Un altro degli aspetti più significativi dell’area è 
costituito dal rinvenimento di uno dei più 
importanti e meglio conservati tratti delle 
fortificazioni più antiche della città risalenti al II 
secolo a.C.; inoltre, vi è la presenza di almeno 
due assi viari già noti da letteratura specialistica. 
Grazie alle recenti ricerche archeologiche 
intraprese dall’Università di Padova è stata 
portata alla luce per la sua completa estensione 
la più grande domus dell’Italia settentrionale 
(quasi 1400 metri quadrati) che coincide con il 
settore centrale dell’antico complesso 
residenziale, la cosiddetta Domus di Tito Macro, 
già nota come la domus “della scena di pesca”. 

La conoscenza approssimativa della 
suddivisione interna e dei limiti stessi delle 
abitazioni, il precario stato di conservazione dei 
mosaici e l’esigenza di una più compiuta opera 
di valorizzazione dell’antico complesso 
residenziale hanno determinato la ripresa delle 
indagini su incarico della Fondazione Aquileia ed 
a completamento delle stesse la 
predisposizione di un progetto di valorizzazione 
dell’area che prevede la copertura dei resti 
archeologici, esito di un concorso di idee 
bandito appositamente.  

Fondi Pasqualis Si tratta dell’unico complesso destinato agli 
scambi delle merci noto e conservato a vista di 
Aquileia e costituisce quindi un elemento di 
grande rilevanza, considerata la fortissima 
vocazione commerciale della città. Sulla base di 
quanto noto dallo scavo di G. Brusin esso non 
presenta tra l’altro vistose sovrapposizioni 
strutturali e pertanto può ben rappresentare la 
grande attività della città nel corso del III e IV 
secolo d.C. 

Gli scavi condotti nel secolo scorso hanno 
lasciato aperti numerosi dubbi circa la datazione 
dei tre edifici, la loro articolazione complessiva e 
la relazione con lo spazio circostante. Dei tre 
edifici visti all’epoca ne sono tra l’altro visibili 
solamente due. È da segnalare uno stato di 
degrado delle strutture rimaste a vista a causa 
dell’aggressione da parte di agenti atmosferici e 
dell’invadente vegetazione. Anche per la 
contiguità con i percorsi stradali moderni si 
tratta tuttavia di un ambito ad alta potenzialità 
di fruizione e facilmente comprensibile. 

Fondi CAL e 
Beneficio Rizzi 

L’area dei fondi CAL e Beneficio Rizzi costituisce 
una delle più estese aree di Aquileia dove si 
possa apprezzare il dispiegarsi dei quartieri di 
abitazione. In particolare l’area offre esempi 
diversificati dell’edilizia residenziale propria 

Le conoscenze scientifiche su quest’area della 
città antica sono estremamente lacunose, a 
fronte della ricchezza di realtà strutturali in essa 
visibili. Gli scavi condotti in quest’area fino ad 
oggi non hanno infatti chiarito la storia 
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dell’Italia settentrionale per tutta la durata 
dell’età imperiale (I-IV secolo d.C.). 

evolutiva degli edifici, la loro cronologia relativa 
e assoluta, la loro articolazione architettonica. Si 
tratta quindi di un complesso di grande 
interesse ed estensione, ma, al momento, di 
difficile lettura e presentazione. Piuttosto grave 
è anche lo stato del degrado delle strutture, 
lasciate a vista dopo gli scavi del Novecento e 
progressivamente aggredite da agenti 
atmosferici, dall’acqua di risalita e dalla 
vegetazione. Solo un ambiente di una casa 
risulta protetto da un apposito edificio di 
copertura, isolato però nello scenario 
archeologico e fonte di disorientamento per la 
comprensibilità dell’area e non sufficiente, 
tuttavia, a proteggere il pavimento musivo in 
esso contenuto dall’aggressione dei sali e 
dell’umidità provenienti dal sottosuolo, senza 
un’adeguata, continua, manutenzione. 

 

3.7 IL QUADRO DELLA RICERCA  

Nella “ICOMOS Charter for interpretation and presentation of Cultural Heritage sites” (Quebec 2008) l’attività di ricerca, 

discussione e aggiornamento del sapere è uno dei principi cardine posto a fondamento dei processi di interpretazione, 

presentazione, conservazione e gestione del patrimonio culturale (punto 7: Importance of Research, Training, and 

Evaluation). 

Tale asserzione dell’importante documento è l’esito maturo di ormai diffuse e radicate concezioni che vedono 

nell’attivazione e nello sviluppo continuativo delle attività di ricerca scientifica, con le conoscenze derivate, un 

protagonista centrale in qualsiasi piano di valorizzazione delle aree archeologiche. Questo modello concettuale, ormai 

ampiamente condiviso, deve trovare rigorosa applicazione nel caso di Aquileia. Il centro altoadriatico gode di una lunga 

storia delle ricerche che, a partire dal XVIII secolo e fino ai giorni nostri, hanno riportato alla luce ampie porzioni della 

città antica, facendone un sito archeologico di eccezionale importanza, tra i più estesi dell’Italia settentrionale, dal 1998 

parte del patrimonio protetto dall’UNESCO.  

Grazie all’intensa attività di ricerca del passato, ampie porzioni dell’Aquileia antica e medievale sono oggi note, sebbene 

in percentuali ridotte rispetto all’esistente, come peraltro avviene nella maggior parte dei grandi centri archeologici. È 

proprio questo dato, è cioè il fatto che «gran parte della città antica è rimasta intatta e ancora sepolta», ha costituito uno 

dei criteri UNESCO per l’iscrizione di Aquileia nella Word Heritage List, in ragione delle ricche possibilità di conoscenza 

che il centro ancora offre alla comunità, scientifica e non. A queste potenzialità bisogna inoltre sommare, come dato 

aggiuntivo, le enormi risorse derivate dalla ricca banca dati resa disponibile grazie alle ricerche del passato e non ancora 

pienamente sfruttata. Tale ampia messe di dati offre oggi grandi possibilità di approfondimento, anche permesso dallo 

sviluppo delle nuove tecnologie, che mettono a disposizione del mondo scientifico più attuali metodi di schedatura e 

gestione dei dati (data base relazionali), grazie ai quali si potranno finalmente avviare progetti di catalogazione 

sistematica di tutto il patrimonio archeologico aquileiese, sia mobile (conservato nel Museo e nei relativi magazzini) sia 

immobile (visibile all’interno delle aree archeologiche o conservato nel sottosuolo). Inoltre, le potenzialità presentate 

dall’applicazione alle nuove ricerche, in corso e future, delle più aggiornate metodologie di scavo e delle nuove 

tecnologie applicate alle indagini archeologiche permetteranno di migliorare, con il prosieguo degli studi, la qualità della 

conoscenza sul patrimonio aquileiese e di superare le lacune necessariamente derivate da ricerche condotte nel passato 

con diversi presupposti scientifici e culturali. se grazie ad esse, infatti, sono attualmente noti un grande numero di edifici 

antichi, alcuni lasciati a vista e altri ricoperti, e Aquileia può contare oggi di un’ampia superficie di aree archeologiche 

visibili e visitabili, le differenti potenzialità conoscitive delle ricerche passate ha reso, in molti casi, nota in forma solo del 

tutto generica o congetturale la datazione, la funzione, la completa estensione e la relazione reciproca dei monumenti 

nel quadro della città antica. Molto rimane, quindi, ancora da fare in futuro per restituire e rendere fruibile al pubblico e 
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alla comunità scientifica un patrimonio ancora ricco di potenzialità conoscitive, che solo tramite l’applicazione delle 

nuove metodologie di indagine potranno essere messe a frutto sia sotto il profilo scientifico che in termini di fruizione e 

valorizzazione. 

3.7.1  BR EVE S TOR I A DEL LA R I CER C A AD AQU I LE IA  

Dopo le prime esperienze settecentesche, maturate nell’opera di G. D. Bertoli del 1739, la raccolta di materiale antico e la 

pratica di scavo conobbero una prima intensa fase in epoca francese (inizi del XIX secolo) e una prima codifica in epoca 

austriaca dal 1816. La rinuncia dei diritti sulle Antichità da parte dello stato austriaco nel 1846 rese possibile ai privati 

l’accessibilità ai manufatti antichi per costruzioni o per raccolte d’arte e fu solo in parte diminuita da successivi interventi 

volti a far maturare il senso della conservazione e della tutela grazie alla costituzione della Imperial-regia Commissione 

per lo studio e il mantenimento degli edifici storici nel 1850. Passi in avanti in questo senso furono condotti nel 1882 con 

l’apertura dell’Imperial Regio Museo, guidato da E. Maionica, che si assicurò il diritto di acquisizione dei reperti rinvenuti 

(1884) e avviò pratiche sempre più frequenti di controllo degli scavi urbani. Esito della crescita dell’attività fu la 

pubblicazione da parte dello stesso Maionica della fondamentale Fundkarte von Aquileja nel 1893, primo vero strumento 

di conoscenza della realtà antica di Aquileia. Tra la fine del XIX secolo e l’inizio del XX secolo altri eventi importanti 

maturarono, primo fra tutti la scoperta dei mosaici delle basiliche teodoriane e la costituzione della Società per la 

Conservazione della Basilica nel 1906. 

Il passaggio di Aquileia all’Italia da un lato favorì la crescita della prassi di tutela e conservazione con l’emanazione del 

decreto del 31 agosto 1915, che vietava scavi non autorizzati e obbligava la denuncia del rinvenimento fortuito e di beni 

posseduti, ma dall’altro fece della città antica lo strumento culturale di forme di patriottismo che in essa vedevano “la 

seconda Roma”, dove si fondevano cristianità, romanità e italianità. La città, che “rappresentava l’antica Roma col suo 

diritto e i suoi monumenti” divenne quindi il teatro della retorica nazionalista, in cui i monumenti dell’antica gloriosa 

epoca romana erano spesso strumento del disegno geopolitico antiaustriaco. 

Tra il 1915 e il 1917 furono così condotti massicci interventi di scavo alla caccia di strutture antiche: a posteriori, Aristide 

Calderini dichiarò che “nessuna celebrazione fu più degna di quegli scavi per celebrare il ritorno di Aquileia all’Italia”. 

Inoltre la creazione, sotto i più alti auspici, dell’Associazione Nazionale per Aquileia nel 1928 fornì lo strumento per 

l’avvio di una ricca stagione di scavi, ben sostenuta dallo stato sotto il profilo economico, anche in ragione delle finalità 

propagandistiche di regime di cui si caricava le scoperta della romanità. Protagonista della lunga stagione di ricerche 

condotte, con ritmo molto vivace, tra le due guerre fu Giovanni Brusin (1883-1976), dal 1922 direttore del Museo 

archeologico e figura eccelsa di studioso e divulgatore. Le indagini eseguite sotto la sua direzione portarono alla luce i 

più importanti complessi archeologici di Aquileia e il suo operato rivestì, in generale, un ruolo fondamentale per la 

conoscenza e la valorizzazione del patrimonio archeologico della città. È in questo clima, di certo favorito in origine dalle 

istanze politico-culturali dell’epoca, che vennero gettate le premesse per la creazione del sito archeologico di Aquileia, 

così come si configura sostanzialmente fino ad oggi. 

Al 1934 risalgono i primi scavi sistematici del foro, che ne misero in luce il porticato orientale, in seguito ricostruito con 

l’anastilosi di alcune colonne, secondo la tecnica, al tempo ampiamente sperimentata, delle integrazioni in materiale 

laterizio. Gli scavi del foro proseguiranno nei decenni a venire, con la liberazione della porzione centrale della piazza 

dalle abitazioni che ne occupavano l’area e tuttora proseguono nel lato occidentale; ma la configurazione attribuita al 

monumento in seguito agli interventi ricostruttivi del Brusin domina ancora, indelebilmente, il paesaggio archeologico 

aquileiese. 

Le medesime esigenze culturali, improntate alla pubblica fruibilità dei resti antichi, informano anche la sistemazione 

dell’area del porto fluviale, con la creazione nel 1934 di una passeggiata archeologica all’ombra dei cipressi, denominata 

“via sacra”, e i restauri del sepolcreto detto della via Annia e del grande mausoleo Candia, eseguiti rispettivamente nel 

1942 e nel 1955. 

Attraverso questa intensa attività di scavo e riqualificazione in situ dei principali monumenti dell’Aquileia romana venne 

progressivamente a delinearsi un panorama archeologico improntato al mito della romanità, che identificava nell’età 

imperiale l’elemento qualificante di ogni intervento di ricerca e valorizzazione, a scapito di altri periodi storici considerati 

di minore interesse. Alla fine di tale periodo, nel corso degli anni ‘50 del ‘900 il sito archeologico di Aquileia risulta, 
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dunque, già costituito nei suoi tratti essenziali, con la sua ampia estensione di resti archeologici restituiti alla fruizione 

pubblica all’interno delle aree archeologiche all’aperto, cui si aggiunsero gli interventi di ammodernamento del Museo 

Archeologico Nazionale e nel 1961 la creazione del Museo Paleocristiano per valorizzare le eccezionali testimonianze 

della basilica di Monastero, con la sua distesa di mosaici policromi, e delle antichità cristiane di Aquileia. 

All’intensa attività sul campo portata avanti in quegli anni corrispose una altrettanto intensa attività di pubblicazione e 

informazione sui risultati ottenuti, attraverso i fondamentali strumenti delle riviste “Aquileia Nostra”, “Aquileia Chiama” 

e “Notizie degli Scavi”, oltre che di numerose opere monografiche, anche se ancora molto rimane da fare in vista di una 

più completa edizione dei complessi indagati e di una più adeguata sistemazione dei complessi monumentali. 

La politica di valorizzazione messa a punto da Giovanni Brusin non poté tuttavia essere portata avanti nel periodo 

successivo, in ragione sia delle mutate condizioni economiche, politiche e culturali generali sia del crescente sviluppo 

edilizio dell’abitato moderno. Negli anni ‘60-’70 tale situazione rese necessaria un’attenta politica di tutela, che a fronte 

della moltiplicazione delle scoperte, condotte perlopiù in condizioni di emergenza, non poté render ragione delle enormi 

potenzialità del sito sia sul piano della valorizzazione che della ricerca scientifica. l’intensa attività portata avanti in 

questo periodo da Luisa Bertacchi, indirizzata a sondare aree a rischio archeologico, per imporre vincoli di tutela, o 

“bonificare” aree per le previste opere edilizie pubbliche o private, accrebbe notevolmente la conoscenza dell’impianto 

urbano e monumentale di Aquileia, ampliando l’area demaniale grazie a una politica di acquisizioni volta almeno a 

salvaguardare – vista l’impossibilità di valorizzare – ampie porzioni della città antica. sono gli anni degli scavi delle 

fognature, dell’ampliamento delle indagini nelle Grandi terme e delle scoperte delle ricche domus del quartiere 

settentrionale. Purtroppo in queste aree, dopo l’acquisto dei terreni, non è stato possibile portare avanti il programma 

di valorizzazione in maniera adeguata all’importanza dei resti conservati nel sottosuolo e ancora molto rimane da fare in 

vista di una loro corretta valorizzazione, che comporti il completamento degli scavi e la messa a punto di aggiornati 

sistemi di manutenzione con la creazione, ove necessario, di più adatti sistemi di copertura. l’impossibilità di una 

coerente programmazione delle indagini, determinata dal carattere contingente degli interventi, non rese, inoltre, 

sempre possibile l’approfondimento delle indagini ai fini di una più completa conoscenza diacronica, spaziale e 

funzionale dei contesti, la cui indagine rimaneva limitata entro i confini spaziali delle singole proprietà. Allo stesso 

tempo, le difficoltà economiche e il ritmo serrato delle ricerche non fornirono in molti casi le condizioni per produrre 

esaustive edizioni dei dati, se non in forma di relazioni preliminari o brevi notizie, lasciando così ampi margini di 

approfondimento futuro. 

In questa prospettiva, alla meritoria e istituzionale attività di tutela svolta dagli organi periferici del Ministero per i beni e 

le Attività Culturali a partire dagli anni ‘80, si è aggiunto l’intervento di numerosi Atenei (cfr. infra) sulla base di 

Convenzioni e Concessioni rilasciate dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali. Il loro intervento ha arricchito le 

prospettive di indagine, consentendo di affiancare alla quotidiana attività di tutela una programmazione delle ricerche 

sul lungo periodo, già in parte condotta dalla Soprintendenza (ad esempio negli scavi del foro), con finalità sia 

scientifico-conoscitive di aree solo parzialmente indagate, sia di valorizzazione delle aree archeologiche già in parte 

fruibili. L’insieme di questi interventi consente ora di aggiungere nuovi e più approfonditi dati (grazie all’utilizzo dei più 

moderni metodi di indagine), alla conoscenza della città, che vanno ad arricchire i risultati della intensa attività condotta 

dalla Soprintendenza nel corso del ‘900 di recente confluiti nell’edizione nel 2003 della Nuova pianta archeologica di 

Aquileia a cura di L. Bertacchi. In essa sono rappresentati gli innumerevoli resti e complessi fino ad allora riportati alla 

luce grazie ad un dettagliato apparato cartografico, anche se la sezione critico-interpretativa dell’opera rivela la 

difficoltà, imposta dalle contingenze degli scavi, di ottenere informazioni puntuali ed esaustive sulle singole realtà 

rappresentate. 

3.7.2  CONO SC EN ZA E VAL OR I Z Z AZ IO NE  

Dalla storia delle ricerche fin qui tracciata, pur in maniera schematica, emergono in maniera precisa la grande importanza 

delle conoscenze fino ad ora acquisite e le ancora enormi potenzialità conoscitive che l’immenso patrimonio 

archeologico di Aquileia rende oggi disponibili. 

Purtuttavia, le modalità con cui sono stati condotti gli scavi del passato, spesso in situazioni di emergenza, e soprattutto 

la coesistenza delle aree archeologiche con l’abitato moderno hanno determinato la frammentazione del panorama 
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archeologico, disseminato quasi “a macchia di leopardo” sui 90 ettari della città e del suo suburbio, con importanti 

ripercussioni sulla strutturazione del parco archeologico, infatti anche all’interno delle pur vaste aree archeologiche i 

complessi messi in luce non risultano del tutto compresi nella loro articolazione planimetrica, cronologica e funzionale. 

Ciò che qui interessa sottolineare è come queste lacune nella conoscenza delle aree archeologiche aquileiesi riguardino 

elementi (articolazione planimetrica, cronologia, funzione, lunga durata) che appaiono assolutamente basilari per la 

progettazione di qualsiasi forma di valorizzazione dei complessi, di fruizione da parte dei turisti e del pubblico e di 

divulgazione delle informazioni. Ai fini della progettazione del parco archeologico, i futuri piani di valorizzazione e 

gestione relativi al patrimonio archeologico dovranno, pertanto, porre la propria attenzione, in via assolutamente 

prioritaria, sull’impellente necessità di riavviare e sostenere processi di indagine e conoscenza sulla città antica, 

finalizzati ad una quanto più completa comprensione degli edifici e più in generale della città, nel loro sviluppo 

diacronico. A tal fine, il ricorso alle moderne tecniche interdisciplinari di indagine archeologica, che lo sviluppo degli studi 

mette ora, più che nel passato, a disposizione della ricerca, dovrà puntare ad ottimizzare le azioni di intervento sia per 

quanto riguarda lo scavo sia per quanto riguarda il restauro, consentendo di scavare di meno, a fronte di risultati più 

efficaci sul piano della conoscenza. Nella prospettiva della programmazione del parco archeologico, i piani della ricerca 

scientifica ad Aquileia dovranno affiancare in futuro, in maniera progressivamente predominante, alla ricerca sul terreno 

per prevalenti finalità di conoscenza la ricerca sul terreno a supporto dei piani di valorizzazione. 

Dovrà, inoltre, essere potenziato lo studio dei materiali presenti nelle collezioni dei Musei, con l’ausilio delle sopra citate 

tecniche informatiche di schedatura e catalogazione. 

3.7.3  LA R ICER CA P R OGR AM M AT A  

Una prima forma di ricerca archeologica che dovrà interessare nel futuro Aquileia si qualifica come ricerca programmata 

in quanto nasce da un preciso piano teso ad affrontare specifiche problematiche storiche senza condizionamenti di 

alcun genere; essa dovrà avere come obiettivo il recupero di informazioni relative ad edifici, contesti o tematiche 

archeologiche di particolare rilevanza, al fine di generare basi di conoscenza adeguate su settori quanto più ampi 

possibili dell’area urbana, suburbana e, per quanto possibile, extraurbana. Tali ricerche potranno essere condotte sia da 

Istituzioni universitarie o da enti di ricerca, con programmi di indagine stabiliti a priori e con tempi di esecuzione non 

vincolati da elementi esterni alla ricerca stessa, sia dagli enti di tutela attraverso gli scavi di emergenza. Questi ultimi, pur 

svolti per risolvere necessità edilizie sul tessuto urbano moderno, grazie all’applicazione sistematica delle moderne 

tecniche di indagine interdisciplinari, dovranno essere condotti in modo da poter sfruttare al meglio le potenzialità 

conoscitive offerte dalle situazioni di emergenza, che costituiscono, in alcuni casi, l’unico strumento per approfondire la 

conoscenza di aree urbane altrimenti non indagabili. 

Con questi presupposti, la ricerca programmata potrà proiettarsi verso aree ancora non indagate dello spazio urbano, 

dove esercitare la pratica di indagine stratigrafica su contesti ancora non intaccati da sterri o da eventi deleteri per la 

comprensione del terreno e dei manufatti; potrà indirizzarsi al riesame architettonico e stratigrafico di complessi già 

indagati in passato, ma non studiati a fondo, attraverso rilievi architettonici e tecnico-edilizi, ma anche e soprattutto 

attraverso la ripresa delle indagini stratigrafiche su settori degli stessi edifici ancora non toccati da scavi precedenti. 

Infine la ricerca potrà anche indirizzarsi verso zone dello spazio urbano o del suburbio dove, pur in assenza di particolari 

contesti monumentali, il terreno conserva porzioni di stratigrafie profonde relative a contesti di minor rilevanza 

architettonica ma di rilievo storico-urbanistico, storico-produttivo o storico-sociale. 

Gli obiettivi di questa modalità di ricerca sono numerosi. In prima istanza, le attività future dovranno indirizzare tutti gli 

enti coinvolti nella ricerca e nella tutela sia nel miglioramento della conoscenza sia nelle attività di restauro e 

manutenzione delle aree archeologiche già fruibili, ai fini di una loro più congrua valorizzazione. Solo una volta avviato 

questo processo di riqualificazione delle aree archeologiche in vista della costituzione del parco, si potrà ampliare la 

ricerca verso nuovi contesti architettonici e nuovi manufatti non ancora noti, o solo parzialmente messi in luce in passato 

con metodologie non aggiornate, così da arricchire ulteriormente il pur già denso patrimonio archeologico della città; le 

novità di conoscenza costituiscono la linfa vitale del progresso della scienza archeologica. 

Nella prospettiva dell’ampliamento della conoscenza della città antica nella sua globalità – strumento fondamentale e 

imprescindibile per la progettazione della divulgazione nell’ambito del parco –, un ulteriore obiettivo verso cui 
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indirizzare la ricerca programmata consiste nella ricostruzione di sequenze quanto più complete possibile sull’evoluzione 

urbana per alcuni contesti e punti critici dello spazio cittadino, dalla Protostoria all’Alto Medioevo; grazie ad essi sarà 

possibile costruire modelli di evoluzione dello scenario urbano, da aggiornare periodicamente con il procedere delle 

indagini, in modo che possano costituire punti di riferimento e di raffronto per altre parti della città meno conosciute. 

Un versante fondamentale della futura ricerca programmata dovrà essere, inoltre, costituito dallo studio del contesto 

ambientale della città antica, già avviato in passato da gruppi di ricerca misti italo-francesi e condotto con ottimi risultati 

soprattutto per quanto riguarda l’aspetto paleofluviale. 

Questo tipo di ricerca, fondamentale per comprendere i condizionamenti operati dall’ambiente sull’assetto della città (e 

dall’uomo sulla natura) nelle sue varie fasi storiche, dovrà proseguire ampliando lo spettro d’azione dei nuovi interventi 

di scavo, che dovranno avere sempre carattere interdisciplinare, verso il problema delle relazioni tra la città, le lagune e 

la costa e settori diversi del quadro ambientale. In questo senso appaiono oggi non soddisfacenti le conoscenze sullo 

scenario geomorfologico, paleoidrologico e paleobotanico che dovranno ricevere adeguata attenzione. 

Sempre nel quadro delle relazioni tra lo scenario antropico (urbanistico, architettonico, economico) e quello ambientale, 

un particolare riguardo meritano in futuro le forme di approvvigionamento e di utilizzo del materiale da costruzione che 

fece di Aquileia uno dei centri di più grande rilevanza monumentale del mondo antico. In tale senso lo studio, già in parte 

avviato, dei bacini del medio Friuli, di Aurisina, dell’Istria e della riviera triestina potranno fornire fondamentali 

informazioni per ricostruire il rapporto tra la città e il territorio, per comprendere le dinamiche economiche legate 

all’architettura, per meglio comprendere tipologie e committenza degli edifici. 

Infine, tra le ricerche programmate da sostenere nel futuro vanno menzionate quelle dedicate ad aspetti tematici della 

città antica e trasversali rispetto ai singoli contesti monumentali. Tra le molte si possono citare quelle sull’edilizia 

pubblica, sull’edilizia privata, basilare per le ricostruzioni degli assetti sociali e sugli aspetti decorativi dei monumenti 

antichi, con particolare riguardo alla produzione musiva che fa di Aquileia uno dei centri più importanti del mondo antico 

per lo studio del mosaico. 

In sintesi, ai fini della progettazione del parco archeologico, appare fondamentale instaurare un rapporto diretto tra la 

ricerca programmata e i concreti piani di valorizzazione dei complessi archeologici. In via prioritaria le indagini dovranno 

dunque interessare contesti apprezzabili sul piano della fruizione e perciò meritevoli di successivo consolidamento e 

sistemazione. In tal caso l’esito delle ricerche sarà basilare per l’impostazione delle forme di fruizione e della 

divulgazione. In altri casi, tuttavia, nell’ottica della ricostruzione di un quadro complessivo di conoscenze sulla città 

antica, a fini scientifici ma anche divulgativi, la ricerca programmata potrà essere rivolta all’indagine di contesti 

architettonici o ambientali di assoluto valore scientifico, ma privi di evidenze monumentali e segnati da lacerti di edifici 

mal conservati; in tal caso, al termine dell’indagine scientifica, è opportuno giungere alla ricopertura dei resti, con 

adeguate protezioni, al fine di non esporre i manufatti allo stress meteorologico a tempo indeterminato e di evitare 

evidenti deleteri effetti per i manufatti stessi e per il decoro delle aree archeologiche. 

La conclusione delle attività di ricerca programmata dovrà pertanto prevedere due possibili esiti:  

a) Musealizzazione dei resti. Quando la particolare rilevanza delle vestigia rimesse in luce e la disponibilità 

economica lo consentono è da prendere in esame la programmazione di un intervento di consolidamento, 

adeguamento e musealizzazione dei resti, attuati in accordo con gli enti ministeriali (Soprintendenza 

Archeologia Belle Arti e Paesaggio) e territoriali preposti alla conservazione, alla tutela e alla valorizzazione. La 

progettazione delle attività di scavo dovrà quindi prevedere i fondi necessari al restauro e alla valorizzazione sia 

delle strutture sia dei reperti messi in luce.  

b) Ricopertura dei resti. Nei casi in cui le vestigia antiche non presentino caratteri sufficientemente apprezzabili 

e/o quando non sia possibile predisporre un quadro di risorse finanziarie adeguato alla conservazione a vista dei 

resti è assolutamente preferibile giungere, dopo le più complete operazioni di documentazione, alla ricopertura 

dei resti, così da impedire l’innesco di processi di degrado che in pochi anni possono produrre la scomparsa 

delle realtà antiche. 
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Un cenno merita, infine, la necessità per il futuro di integrare le ricerche svolte in città con parallele indagini sul contesto 

territoriale ad essa afferente in età antica; la natura commerciale di Aquileia non escludeva la valenza fondamentale del 

suo rapporto, prevalentemente agricolo, con il territorio, da cui nasce una necessità assoluta di giungere a considerare la 

città in stretta relazione con le aree agrarie. Pertanto scavi e ricerche di superficie condotte presso villae rusticae del 

territorio appaiono per il futuro indispensabili al fine di inquadrare adeguatamente la vita di Aquileia. 

Una questione di particolare rilievo tocca le ricerche programmate e riguarda le risorse necessarie per il loro 

svolgimento. Considerato il progressivo inaridimento del flusso di finanziamenti diretto agli Atenei e agli altri enti di 

ricerca, sarà indispensabile cercare le forme più appropriate per sostenere la ricerca programmata attraverso enti e 

istituzioni territoriali al fine di garantire ai piani di valorizzazione lo svolgimento di attività che, come detto, assumono 

qualifica propedeutica a qualsiasi successivo intervento. 

È altresì necessario rilevare che la conduzione delle ricerche programmate e opportunamente finanziate non potrà 

essere svolta dai singoli gruppi di ricercatori in forma isolata, non sinergica e senza esiti editoriali appropriati. Senza 

intaccare il principio assoluto della “liberta di ricerca” e della “garanzia di ricerca” dei singoli istituti autorizzati a 

svolgerla, la conduzione delle indagini, di qualsiasi natura, dovrà infatti seguire una rigida programmazione preventiva, 

concordata tra i vari nuclei di ricerca, con la presentazione annuale e pluriennale di obiettivi e di strategie condivise e 

condivisibili, d’intesa fra tutti i soggetti coinvolti (Ministero, Soprintendenza, Università, Fondazione Aquileia). 

A valle della programmazione preventiva, le ricerche programmate dovranno però inderogabilmente trovare momenti di 

sintesi comune per la discussione e la valutazione dei risultati che solo in funzione del loro intreccio forniranno vera 

crescita esponenziale delle conoscenze sulla città antica. A tal fine va ritenuta imprescindibile la realizzazione di incontri 

seminariali o congressuali a scadenze fissate dove metodi e risultati delle ricerche vengano presentati ai ricercatori e al 

pubblico. Un esempio costruttivo in tal senso è stato lo svolgimento delle Settimane di studi aquileiesi istituite da M. 

Mirabella Roberti, che dal 1972 hanno riunito studiosi di Aquileia e del mondo antico a discutere di problematiche relative 

alla metropoli nordadriatica e ad altri temi ad essa collegati. Da ultimo, dovrà essere garantita da tutti i gruppi di ricerca 

una sistematica attività editoriale, nella prospettiva di fornire rapporti periodici e soprattutto edizioni finali ed integrali 

dei contesti indagati. Ai fini della divulgazione dei risultati delle ricerche effettuate presso un pubblico quanto più ampio 

possibile, risulta indispensabile prevedere tipologie diversificate di pubblicazione, rivolte a differenti classi di utenti: nello 

specifico, all’edizione scientifica dei contesti indagati o delle ricerche eseguite dovranno essere affiancate forme di 

comunicazione divulgativa, dirette ad un più ampio spettro di fruitori. sia per quanto riguarda le edizioni di scavo che le 

forme di comunicazione divulgativa appare necessaria la costituzione di apposite collane editoriali in cui far confluire in 

serie la pubblicazione di tutti gli scavi e le ricerche condotti sulla città antica. 

Attraverso questa operazione si tenterà così di invertire la tendenza propria di molti siti archeologici di sottoporre ad 

indagine un numero di contesti di gran lunga superiore a quelli poi editi in forma esaustiva. solo la pubblicazione di tutti i 

dati di scavo e le relative interpretazioni consente, infatti, di fissare punti fermi nella ricostruzione dell’evoluzione e 

dell’assetto della città verso cui la ricerca deve tendere costantemente. 

3.7.4  LA R ICER CA P ER  LA VA L OR I ZZA Z ION E  

Se, come si è detto, l’obiettivo primario delle ricerche programmate dovrà perseguire finalità di valorizzazione, nella 

prospettiva della progettazione del parco archeologico, sarà necessario prevedere per il futuro interventi di ricerca 

archeologica che sappiano coniugare, con necessari sforzi di sintesi, l’attenta analisi scientifica del dato architettonico e 

stratigrafico con le necessità progettuali e logistiche dei piani di valorizzazione preventivamente concordati. 

Un’archeologia, quindi, al pari funzionale alla conoscenza e alla valorizzazione e di questa supporto diretto e azione 

propedeutica. 

In questo senso sono da prevedere almeno tre forme di intervento di ricerca archeologica per supportare direttamente 

la pianificazione della valorizzazione: 

• indagini presso contesti monumentali di particolare interesse che vennero indagati in passato e furono rimessi 

in luce solo parzialmente e che appaiono pertanto non adeguatamente fruibili ed apprezzabili dal pubblico; in 

questi casi le indagini potranno estendere l’area di scavo fino a ricomprendere per intero il complesso 
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monumentale di interesse, ridefinendo, ove possibile, l’assetto architettonico, la sua cronologia d’impianto e la 

sua evoluzione nel tempo;  

• sondaggi mirati presso complessi edilizi o monumentali inseriti nei piani di valorizzazione al fine di precisare 

dettagli architettonici, della sequenza edilizia o cronologici indispensabili per stendere i progetti di recupero e 

fruizione; 

• indagini d’archivio per la rilettura di documentazione fotografica, grafica e testuale utile a ricontestualizzare 

manufatti conservati nel Museo o a ricostruire il volto di aree desinate alla valorizzazione e indagate in passato.  

In tutti i casi le ricerche per la valorizzazione risulteranno fondamentali a fornire chiavi di lettura e dati utili ad impostare 

piani di sistemazione dei resti che siano rispettosi delle sequenze architettonico-monumentali e progetti di divulgazione 

che siano basati su dati e informazioni quanto più corrette possibile. 

Le ricerche archeologiche finalizzate ai piani di valorizzazione dovranno inoltre essere articolate sul piano operativo in 

modo da riportare in luce sulla massima estensione possibile evidenze architettonico-monumentali riferibili ad un 

medesimo periodo storico e pertanto più facilmente apprezzabili da parte dei futuri fruitori, operando scelte precise e 

limitando l’indagine in taluni punti così da evitare la visualizzazione di palinsesti stratigrafico-strutturali che rendono 

spesso illeggibili i resti antichi. Per rendere l’idea della lunga continuità di vita della città sarà invece possibile selezionare 

alcune mirate “finestre stratigrafiche” diacroniche, adeguatamente dotate di apparati didattici, o predisporre aree di 

visita diverse per luogo e periodo di riferimento. 

L’attivazione di programmi di ricerca per la valorizzazione dovrà prevedere attività spesso onerose sul piano operativo 

per quanti ne assumeranno l’incarico. tra i punti cruciali delle future ricerche funzionali alla valorizzazione delle aree 

vanno pertanto preventivati tempi di svolgimento serrati, per adeguarsi ai cronoprogrammi spesso fitti dei piani di 

valorizzazione. Per questo le ricerche dedicate alla valorizzazione potranno veder impegnati i gruppi di ricerca per 

periodi di durata verosimilmente compresa tra i due e i quattro anni, a seconda dei casi, con campagne annuali 

prolungate per alcuni mesi. 

Per quanto riguarda l’aspetto delle risorse economiche, le ricerche per la valorizzazione dovranno ovviamente entrare 

nelle dinamiche dei piani economici dei progetti di valorizzazione e all’interno di questi recuperare quanto necessario 

per il loro svolgimento. 

L’esito naturale dei progetti di ricerca per la valorizzazione è il contributo diretto ai progetti di valorizzazione in termini 

di supporto alla progettazione delle opere e in termini di supporto alla creazione dell’apparato divulgativo (pannellistica 

e prodotti informativi, edizione di guide alla visita, etc.). 

3.7.5  LA R ICER CA  I N MU S EO  

Dall’inizio del XIX secolo l’istituzione museale di Aquileia, evolutasi sotto varie denominazioni e forme (Museo 

Eugeniano, Imperial Regio Museo, Museo Archeologico Nazionale), è stata sempre e comunque un punto di riferimento 

imprescindibile per le ricerche archeologiche condotte in città e nell’agro. In particolare i depositi del Museo, istituito 

nelle forme e nella sede attuale nel 1882, hanno via via raccolto la quasi totalità dei manufatti recuperati nel corso delle 

indagini, acquisendo un patrimonio inestimabile di frammenti ceramici, prodotti dell’artigianato seriale e artistico, 

frammenti architettonici e iscrizioni; fra questi, la raccolta di testi epigrafici costituisce una silloge documentaria di 

inestimabile valore per la storia evenemenziale, politica, urbanistica, sociale ed economica della città e di buona parte 

dell’Italia settentrionale. 

Solo una parte minima dei fondi sono esposti nell’attuale allestimento e solo una minima parte delle raccolte 

complessive è stata adeguatamente studiata in relazione al contesto di provenienza e alla tipologia di riferimento. Per il 

futuro è quindi indispensabile prevedere la prosecuzione o l’attivazione ex novo di programmi mirati di indagine 

scientifica volti a riprendere in esame con sistematicità i depositi del Museo secondo un duplice filone di indagine: da un 

lato, affrontare lo studio di lotti di materiali unitari per provenienza e giungere così all’analisi di specifici contesti urbani 

indagati in passato ma mai affrontati con ricerche parallele tra il terreno e i reperti ad essi afferenti; dall’altro, affrontare 

lo studio di specifiche classi di materiali (ceramiche, vetri, metalli, plastica figurata, frammenti architettonici, rivestimenti 
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parietali e pavimentali, oggetti di ornamento, etc.) per costruire seriazioni cronotipologiche o ridisegnare scenari di 

produzioni artigianali e artistiche antiche.  

Come già esplicitato più sopra, necessario supporto di tali studi dovranno essere le più moderne tecniche informatiche di 

catalogazione dei materiali, considerate ormai strumento fondamentale sia ai fini della ricerca che dell’archiviazione dei 

dati. L’esito di tali ricerche dovrà essere la costituzione di una collana editoriale espressamente dedicata alle collezioni 

museali. Al fine di garantire un livello logistico adeguato allo studio dell’immenso patrimonio museale, imprescindibile 

appare il riordino e l’ampliamento sia degli spazi espositivi sia dei magazzini. la struttura museale con i relativi magazzini, 

infatti, non ha potuto beneficiare nel tempo di interventi di ampliamento e potenziamento congrui al parallelo 

progredire della ricerca sul campo e risulta oggi inadeguata sia sotto l’aspetto espositivo sia per quanto riguarda 

l’organizzazione degli spazi ai fini dello studio dei materiali. 

Appare pertanto necessaria una completa riorganizzazione degli spazi sia attraverso la realizzazione di nuovi edifici a 

struttura modulare da destinare a sedi di magazzino-laboratorio sia, eventualmente, attraverso l’adattamento di edifici 

già ristrutturati, al fine di costituire in essi adeguati spazi per l’analisi dei manufatti, la loro seriazione, la riproduzione 

grafica e fotografica e il loro completo studio. 

Parallelamente, sono auspicabili sia il riallestimento del museo esistente, nell’ottica di valorizzare le peculiarità storico-

antiquarie dell’attuale allestimento, sia un importante intervento di riorganizzazione degli spazi espositivi tramite la 

costruzione di una nuova sede museale improntata ai più aggiornati criteri espositivi. 

3.7.6  LE STR U T TU R E P ER  L A R IC ER CA  

La prospettive di una proficua ricerca scientifica programmata o di supporto alla valorizzazione dovranno essere 

accompagnate dall’allestimento e dal pieno funzionamento di strutture che integrino e completino le attività sul campo. 

In primo luogo i diversi gruppi di ricerca operativi ad Aquileia nel corso dell’anno dovranno disporre di laboratori 

destinati allo svolgimento delle prime attività di pulitura, catalogazione, consolidamento, documentazione grafica e 

fotografica dei reperti. Tali attività, evidentemente cruciali, si sono fino ad ora svolte in sedi improvvisate e non 

adeguate all’importanza e alla delicatezza dell’azione. Congiunto ai luoghi del trattamento dei reperti va fissato un 

adeguato ambito di stoccaggio degli stessi. Si tratta in sintesi di fissare un centro di elaborazione dei dati di scavo aperto 

a tutti i ricercatori per un arco di tempo quanto più possibile esteso nel corso dell’anno e destinato a diventare il fulcro 

stabile dove i diversi progetti di indagine realizzati ad Aquileia possano trovare momenti di sinergia e confronto sia sul 

piano del metodo sia su quello dei risultati. 

Strettamente connesso, anche fisicamente, a tale centro di ricerca permanente è da immaginare il nuovo allestimento di 

una Biblioteca di Archeologia in cui far convergere i già ricchi patrimoni librari della Soprintendenza Archeologia Belle 

Arti e Paesaggio del FVG, del Comune di Aquileia e dell’Associazione Nazionale per Aquilea, così da dare vita ad un centro 

di documentazione su Aquileia del tutto esauriente e dotato di tutta la produzione editoriale sul centro adriatico. Al pari, 

in tale fondo librario dovranno essere costantemente aggiornate e potenziate le disponibilità di riviste e monografie 

relative sia ai centri del mondo romano cisalpino e danubiano sia relative a filoni tematici caratteristici del quadro 

aquileiese, come le produzioni artigianali, i rivestimenti musivi, l’architettura domestica, l’architettura pubblica. 

Accanto alle esigenze degli studiosi, nella prospettiva della costituzione del parco archeologico, bisogna inoltre 

prevedere la possibilità di fruizione della biblioteca anche da parte di un pubblico più ampio, interessato a forme di 

comunicazione divulgativa sui temi inerenti la città antica. La biblioteca dovrà pertanto dotarsi di pubblicazioni e riviste 

accessibili all’ampio pubblico di fruitori del parco archeologico, oltre che di spazi riservati alla divulgazione (sale 

conferenze, spazi per la proiezione di video e filmati). In tal modo questo importante spazio potrà essere integrato 

all’interno della strutturazione stessa del parco, trasformandosi in un luogo “vivo” di comunicazione e divulgazione. 

  



70 

4 MISURE DI SALVAGUARDIA  
I temi della conservazione e della tutela dei monumenti ad Aquileia attengono alla specifica sfera di competenza del 

Ministero per i Beni e le Attività Culturali attraverso i propri organi periferici, nel caso specifico la Soprintendenza 

Archeologia Belle Arti e Paesaggio del FVG. Pertanto essi non verranno approfonditi fino a produrre una trattazione 

esaustiva, che è appunto lasciata ad altra sede progettuale, ma saranno succintamente richiamati per il rilievo che questi 

aspetti comunque rivestono in qualsiasi approccio ad un’area archeologica. 

La conservazione del bene appare infatti in alcuni casi la premessa indispensabile di processi di conoscenza scientifica, 

che non possono affrontare realtà degradate e rese illeggibili dal tempo, in altre circostanze, l’esito di scavi o studi, che 

sono chiamati a proteggere ciò che è stato indagato e a restituire ad esso le informazioni raccolte in termini di adeguato 

orientamento del piano conservativo. 

Ma, con ancora maggiore evidenza, la conservazione e la tutela dei monumenti (con la conoscenza e la comunicazione) 

sono elementi fondanti del concetto stesso di valorizzazione. Valorizzare infatti significa, secondo le correnti accezioni 

riconosciute, attribuire un valore (di memoria, di esempio, di rarità, di rilievo scientifico, economico, etc.) ad un bene che 

solo se integro fisicamente può ricevere tale attenzione7. 

4.1 I  MECCANISMI DI  ATTUAZIONE DEGLI STRUMENT I DI TUTELA  

In assenza di un piano delle potenzialità archeologiche, il territorio aquileiese è comunque fortemente tutelato sia dalle 

norme tecniche di attuazione del P.R.G.C., che prevede indici urbanistici tutelanti il patrimonio archeologico ancora non 

emerso e l’aspetto paesaggistico, sia dalla normativa nazionale che risulta essere molto attenta al rischio archeologico 

prevedendo una procedura di verifica prima della realizzazione di progetti pubblici. Infatti con il Codice degli appalti 

(D.Lgs. 163 del 12 aprile 2006, artt. 95-97) è stata introdotta nella normativa italiana la c.d. “archeologia preventiva”, 

ovvero quell’insieme di procedure che permettono una valutazione preliminare, in fase di progettazione del rischio di 

interferenze con strutture e depositi di interesse archeologico. Nel più recente Codice degli appalti (D.Lgs. Del 18 aprile 

2016) tale provvedimento è definito all’art. 25. 

Per intraprendere un progetto pubblico è perciò necessaria una verifica preventiva dell’interesse archeologico. La prassi 

prevede che le Soprintendenze esaminino i progetti proposti dagli enti pubblici, corredati dalla documentazione 

riguardante l’impatto archeologico. 

Tale documentazione dovrà essere prodotta da professionisti facenti parte dell’elenco degli istituti e dei dipartimenti 

archeologici universitari, nonché dei soggetti in possesso del diploma di laurea e del diploma di specializzazione in 

archeologia o di dottorato di ricerca in archeologia, o di titolo di studio estero equipollente, qualificati all’attività di 

raccolta ed elaborazione di cui all’articolo 95, comma 1, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. 

Le operazioni necessarie per la realizzazione della documentazione richiesta sono:  

1) la raccolta dei dati di archivio e bibliografici, cioè delle conoscenze “storiche”, mediante una ricerca che in parte 

si svolge comunque all’interno delle soprintendenze, gli archivi delle quali conservano spesso informazioni e 

documentazione ancora inedite; 

2) le ricognizioni di superficie sulle aree interessate dai lavori: si tratta del cosiddetto survey, che prevede la 

raccolta sistematica dei reperti portati alla luce stagionalmente nel corso delle arature o in sezioni esposte negli 

scassi del terreno naturali o artificiali (fossati, cave ecc...); 

3) la “lettura geomorfologica del territorio”, vale a dire una valutazione interpretativa delle caratteristiche fisiche 

delle aree coinvolte in relazione alle loro potenzialità insediative nel corso di tutto il periodo antico; 

                                                                        
7 Fonte: Piani di valorizzazione per Aquileia – Progetto scientifico. Fondazione Aquileia, Agosto 2011. A cura di Jacopo Bonetto e Marta 
Novello 
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4) la fotointerpretazione (prevista però esclusivamente per le opere “a rete”), cioè lo studio delle anomalie 

individuabili tramite la lettura delle fotografie aeree disponibili o realizzabili ad hoc. 

Una volta individuato un rischio archeologico delle aree interessate dai lavori sulla base della documentazione trasmessa 

e “delle ulteriori informazioni disponibili”, può richiedere motivatamente la sottoposizione ad un’ulteriore fase di 

indagine. 

4.2 I  VINCOLI  

Per la difesa del patrimonio culturale i primi vincoli sono architettonici e risalgono al 1922. Casa dei Prussiani, Casa Bertoli, 

Albergo della Posta e Villa Fior vengono riconosciuti di “importate interesse” in base agli articoli della legge del 20 

giugno 1909, n. 364. Il Museo Paleocristiano viene vincolato con un decreto del 1970. Il 1931 è l’anno del primo vincolo 

archeologico cha va a occupare un porzione del territorio comunale di Aquileia, cambiando man mano nel corso degli 

anni a seconda delle numerose ricerche costantemente compiute sul territorio. Nel 1955 viene vincolato, con vincolo 

paesaggistico, il Parco Ritter, mentre nel ‘40 il Ministero decreta il primo vincolo di rispetto monumentale della Basilica, 

che verrà ulteriormente esteso nel 1962: esso impone un’altezza massima per gli edifici (7 m), coperture con tegole a 

canali, distanze minime tra i fabbricati (14 m). Viene consentita la costruzione di fabbricati isolati di servizio purché non 

superino i 3 metri di altezza, non siano visibili da spazi pubblici, e sorgano a confine ma non a fine stradale. 

Da 1939 si susseguirono la realizzazione di vincoli su aree differenti e da quello del 12 maggio 1971, fino all’ultimo del 16 

dicembre 2004, i testi dei decreti di vincolo non riportarono più prescrizioni tecniche precise ma rimandarono alle 

disposizioni di tutela contenute nella legge 1089 del 1939. Infatti, dagli anni Settanta si conoscono già le valenze 

archeologiche dei fondi, per cui si possono vincolare allegando una precisa relazione che ne descriva la consistenza. 

La Soprintendenza rimane fino ad oggi l’ente preposto alla verifica di fattibilità di qualsiasi progetto interessi le aree 

vincolate8. 

V I N C O L I  A R C H E O L O G I C I  

- Vincolo del 1931 (Decreto del 24 marzo 1931) 

“Ritenuta l’opportunità di eseguire sistematiche esplorazioni archeologiche nella zona dell’antica città romana e patriarcale 

di Aquileia, e di impedire conseguentemente che con nuove costruzioni si limiti la valorizzazione archeologica della zona 

[l’area delimitata dal Vincolo] è dichiarata zona archeologica […]. Qualunque opera o costruzione in detta area dovrà 

essere preventivamente autorizzata dal Ministero dell’Educazione Nazionale” . 

 

                                                                        
8 Fonte: “Per Aquileia” 
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FIGURA 21.  TIPOLOGIA DI VINCOLI GEOREFERENZIATA SU CTRN  1:5000 

 

Il vincolo archeologico è indubbiamente una restrizione applicata all’uso della proprietà privata. Qualunque piano deve 

farlo proprio. Esso è il primo stabilito in Aquileia, includendo quasi tutta la città romana e le antiche mura. 

È il vincolo applicato al Fondo Cossar e Stalla Violin, Fondo Pasqualis e Stalla Pasqualis, Fondo Cal-Barberi, Fondo Moro, 

Fondo Museo Paleocristiano, Fondo Cassis, Fondo Sandrigo, Fondo Piazzale, Fondo Essicatoio nord, Fondo Foro 
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romano, Fondo Grandi Terme, Fondo Pasqualis, Casa Sverzut, Fondo CAL Barberi, Casa Bertoli, Fondo Palazzo Brunner, 

Fondo Casa Buzin. 

- Vincolo “Campo sportivo” (Decreto del 26/07/1965) 

- Vincolo “fratelli Bandiera” (Decreto del 24/11/1965) 

- Vincolo “ex Cassis” (Decreto del 14/06/1966) 

- Vincolo “Stocco” (Decreto del 14/06/1966) 

- Vincolo “Folla-Giusto” (Decreto del 14/06/1966) 

- Vincolo “ex Moro” (Decreto del 14/06/1966) 

- Vincolo “Fonzari” (Decreto del 27/07/1968) 

- Vincolo “Piccole Terme” (Decreto del 07/09/1968) 

- Vincolo “San Felice” (Decreto del 07/09/1968) 

“È fatto divieto di ogni nuova costruzione, anche provvisoria sia per edifici che per strade; è fatto divieto di procedere con 

qualunque mezzo, a scavi e scassi per uso agricolo, per condotte fognanti o per qualsiasi altra necessità a profondità 

superiore a 50 cm. ed è comunque vietato l’uso di aratri polivomeri; l’impianto di eventuali palificazioni per condotte 

elettriche o simili deve essere preceduto da saggi dell’area, allo scopo di determinare i punti in cui tali nuovi pali non 

incidono su elementi archeologici”. 

- Vincolo del 1970 (Decreto del 13/10/1970) ha aggiunto all’area del vincolo del ‘31 un’ulteriore porzione 

territoriale proibendo qualsiasi attività di scavo superiore ai 50 cm di profondità. 

- Vincolo “Pontin S.” (Decreto del 12/05/1971) 

- Vincolo “Miceu-Girardi” (Decreto del 25/08/1971) 

“È fatto divieto di eseguire costruzioni di nuovi edifici, anche di carattere provvisorio, di ampliare costruzioni attualmente 

esistenti, nonché di costruire od allargare strade esistenti; è fatto divieto di eseguire scavi o scassi per uso agricolo, per 

condotte fognanti o per qualsiasi altro motivo a profondità superiore a cm 50 ed è comunque vietato l’uso di aratri 

polivomeri; soltanto nel caso della pc 252/1 (cimitero) viene concesso l’uso secondo le vigenti leggi in materia, permettendo 

l’obbligo della segnalazione di eventuali reperti; l’impianto di eventuali palificazioni per condotte elettriche o simili, dovrà 

essere preceduto da saggi archeologici nell’area interessata, che dovranno essere eseguiti sotto la vigilanza della 

Soprintendenza alle Antichità allo scopo di determinare i punti in cui tali nuovi pali non incidano su elementi archeologici”. 

- Vincolo “Fondi Ritter” (Decreto del 12/01/1972) 

“Considerato che i sopracitati scavi condotti in passato e gli accertamenti recenti comprovano che l’area tutta è interessata 

da uno storico complesso archeologico che si sviluppa lungo la strada antica […] e che tale complesso ha la particolarità di 

presentare un andamento obliquo rispetto all’orientamento generale della città, costituendo un raro caso di urbanistica 

obliqua […] l’area indicata è dichiarata di interesse particolarmente importante ai sensi della legge 1° giugno 1039, n. 1089, 

ed è sottoposta pertanto a tutte le norme di tutela contenute nella legge stessa”. 

- Vincolo “Santo Stefano di Aquileia” (Decreto del 24/10/1972) 

“Considerato che i sopradescritti resti comprovano che l’area è tutta interessata da uno stesso complesso archeologico e che 

tale complesso ha la particolarità di presentare la sovrapposizione di due impianti di natura diversa, cioè un abitato e una 

strada con monumenti sepolcrali, costituendo un raro caso di radicale mutamento nella destinazione dell’area a poco più di 

un secolo di distanza ed essendo per questa ragione una preziosissima testimonianza della vita socio-economica dell’antica 

Aquileia […] Decreta l’area […] di interesse particolarmente importante ai sensi della legge 1° giugno 1939, n. 1089, ed è 

sottoposta pertanto a tutte le norme di tutela contenute nella legge stessa”. 

- Vincolo Panigai (Decreto del 12/05/1973) 

“Considerato che le testimonianze suddette sono tra le più antiche di quelle esistenti nell’area suburbana di Aquileia e che 

oltre all’aspetto artistico sono anche documento prezioso per la conoscenza storico-topografica, attestando la presenza del 

fiume dell’antichità con lo stesso percorso dell’attuale Natissa e della strada antica che vi passava accanto fino alle foci del 

fiume, dove esisteva evidentemente anche un nucleo di abitazioni; […] Decreta l’area […] di interesse particolarmente 
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importante ai sensi della legge 1° giugno 1939, n. 1089, ed è sottoposta pertanto a tutte le norme di tutela contenute nella 

legge stessa”. 

- Vincolo P.E.E.P. “zona 167” (Decreto del 29/03/1977) 

“È fatto divieto di eseguire costruzioni di nuovi edifici anche a carattere provvisorio e di ampliare costruzioni attualmente 

esistenti; le costruzioni esistenti non possono cambiare destinazione; preliminarmente a lavori di qualunque tipo, destinati 

ad interessare l’area in questione, dovrà essere presentato progetto alla Soprintendenza archeologica competente; è fatto 

divieto di scavi e scassi per lavori agricoli a profondità superiore a cm. 40 ed altresì è fatto divieto di usare aratri 

polivomeri”. 

- Vincolo “Fondo Tullio” (Decreto del 12/01/1990) 

“Gli immobili sopraindicati denominati “Fondo Tullio”, comprendenti i resti di una basilica paleocristiana e un essicatoio 

tabacchi […], sono dichiarati di interesse particolarmente importanti ai sensi della legge 01/06/1939, n. 1089 e vengono 

quindi sottoposti a tutte le disposizioni di tutela contenute nella legge stessa”. 

- Vincolo “Villa Raspa” (Decreto del 16/12/2004) 

“Considerato che nel Comune di Aquileia, provincia di Udine, si trovano resti archeologici, pertinenti al complesso 

residenziale/produttivo risalente al I sec. a.C., posto presso la strada romana Aquileia-Tergeste, dismessa almeno a partire 

dal IV sec. con l’intenzione di una necropoli ad inumazione nello spazio non edificato, i quali insistono sull’immobile […] 

Decreta l’immobile […] di interesse archeologico ai sensi del D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 e sono, pertanto, sottoposti a 

tutte le disposizioni di tutela contenute nel predetto Decreto Legislativo”. 

V I N C O L I  D I  R I S P E T T O  M O N U M E N T A L E  

- Vincolo del 1956 (Decreto del 15/11/1956) 

“É fatto divieto di eseguire opere che possano danneggiare la luce o la prospettiva, o comunque possano alterare le 

condizioni di ambiente e di decoro del monumento indicato in principio. 

Qualsiasi progetto di lavoro che comunque possa alterare l’attuale stato dell’immobile soggetto ai predetti divieti dovrà 

essere sottoposto al preventivo esame della Soprintendenza ai Monumenti competente per territorio, per l’eventuale 

approvazione”. 

- Vincolo del 1962 (Decreto del 23/02/1962) 

“In caso di costruzione di fabbricato, oppure in caso di ampliamento o sopraelevazione di fabbricato esistente, l’altezza del 

medesimo non potrà superare - alla linea di gronda - la misura massima di m 7. 

Il fabbricato non potrà avere piani attici, né sottotetto abitabile. La copertura del fabbricato dovrà essere in tetto di tegole a 

canali. La distanza minima tra fabbricato e fabbricato non dovrà essere inferiore a m 14. Le fronti del fabbricato non 

dovranno essere superiori a m 16. Lo stacco del fabbricato dai confini non dovrà essere inferiore ai 3/4 dell’altezza del 

fabbricato. É consentita la costruzione filo strada. Il rapporto di copertura massimo dovrà essere di 1/5. È tollerata la 

costruzione di fabbricati isolati di servizio di limitata cubatura purché non superino in altezza la misura di m 3, non siano 

visibili da spazi pubblici e potranno sorgere a confine ma non a filo stradale e per i quali potrà derogarsi dalla copertura con 

tetto di tegole a canali. La superficie e la cubatura di dette costruzioni vanno conteggiate insieme con quelle dell’edificio 

principale. Il Soprintendente ai Monumenti e alle Gallerie del Friuli - Venezia Giulia vigilerà sul rispetto di tali prescrizioni, 

mediante il preventivo esame dei progetti di lavoro”. 

Vincoli architettonici 

- Casa Bertoli (Decreto del 28/08/1922) 

- Albergo della Posta (Decreto del 28/08/1922) 

- Casa dei Prussiani (Decreto del 09/09/1922) 

- Villa Fior (Decreto del 22/11/1922) 

- Ex Folador a Monastero (Decreto del 01/12/1970) 
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Vincoli paesaggistici/ambientali 

- Monastero: Parco Ritter (Decreto del 30/04/1955) 

- Belvedere: Centenara e S. Marco (Decreto del 04/07/1966) 

- S.I.C. Laguna di Grado e Marano (D.P.R. 357/1997) 

- Bosco Boscat (D.lgs. 42/2004) 

- Acque pubbliche (D.P.R. 11/10/1982) 
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5 GOVERNANCE  E MODELLO DI GESTIONE  

5.1 LA SITUAZIONE ATTUALE DELLA PROPRIETÀ E DELLA GESTIONE  

Un’ ampia porzione del sito di Aquileia è di proprietà demaniale, quindi dello Stato Italiano, e la sua gestione era fino a 

poco tempo fa, affidata in prima istanza al Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo– MiBACT.  

Per valorizzare il sito UNESCO di Aquileia, fin dal 2007, la Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia ed il MiBACT hanno 

firmato un Protocollo d’intesa avente ad oggetto la valorizzazione di Aquileia e soprattutto l’istituzione di un Parco 

archeologico.  

La Fondazione Aquileia, che è il prodotto di una sinergia tra diversi attori con diverse competenze sul sito (il MiBACT e la 

Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, il Comune di Aquileia e la Provincia di Udine), all’atto di costituzione ha ricevuto 

in conferimento da parte del MiBACT, alcune delle aree archeologiche di proprietà demaniale. Inizialmente le aree 

archeologiche conferite erano: Fondo CAL, Fondo e Stalla Pasqualis, Fondo Cossar, Stalla Violin, Sepolcreto. L’accordo 

strategico tra il MiBACT e la Regione prevedeva anche il successivo conferimento in uso alla Fondazione di ulteriori aree 

archeologiche (in rosso e giallo). Il 21 dicembre del 2016, in attuazione di quanto previsto dal succitato accordo 

strategico tra MiBACT e Regione FVG, è stato firmato il verbale di consegna tra la Fondazione Aquileia e il Ministero dei 

Beni e delle Attività Culturali, con il quale vengono resi operativi i conferimenti prefigurati nel 2008, che riguardano il 

Foro, il Porto fluviale e la via Sacra, l’area delle Grandi Terme-Comelli, i fondi ex Moro, il fondo ex Cassis ed il fondo Violin, 

a cui si aggiunge il fondo Beneficio Parrocchiale e Barberi, non completato all’atto della consegna delle prime aree nel 

2009 per motivi tecnici. L’area archeologica del fondo CAL, a seguito dell’avvenuto conferimento dei fondi adiacenti 

(Beneficio Parrocchiale e Barberi), viene dunque a ricostituire un’unità funzionale e gestionale assieme ai due fondi 

suddetti. 

Dal marzo 2017 la Fondazione Aquileia gestisce pertanto la totalità delle aree archeologiche previste dall’accordo Stato-

Regione, occupandosi della custodia, della manutenzione ordinaria e straordinaria, mentre alla Soprintendenza 

permangono tutte le competenze relative alla tutela, oltre ad alcuni immobili. 

Infine occorre menzionare anche la Fondazione So.Co.Ba, che ha in gestione un’altra parte fondamentale del sito 

UNESCO di Aquileia: la Basilica, di proprietà dell’Arcidiocesi di Gorizia. 
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FIGURA 22.  S ITO UNESCO  “AREA ARCHEOLOGICA DI AQUILEIA E BASILICA PATRIARCALE”:  LA SITUAZIONE DELLE PROPRIETÀ E DELLA 

GESTIONE.  IL 21  DICEMBRE 2016  TUTTI I FONDI CAMPITI SONO PASSATI IN GESTIONE ALLA FONDAZIONE AQUILEIA.  

5.2 LA GOVERNANCE   

In questo paragrafo vengono presentate le varie tipologie di governance a livello sovra locale in cui è inserita la città di 

Aquileia. 

5.2.1  L ’UN ION E TER R I TOR IAL E IN TER CO MU NA LE (UTI)  DEL L ’A GR O AQU IL EI ES E  

Il Comune di Aquileia è parte integrante di un’entità territoriale intermedia: l’Unione Territoriale Intercomunale (UTI) 

detta “Agro Aquileiese”, che comprende i Comuni di: Aiello del Friuli, Aquileia, Bagnaria Arsa, Bicinicco, Campolongo 

Tapogliano, Cervignano del Friuli (Comune capofila), Chiopris-Viscone, Fiumicello, Gonars, Palmanova, Ruda, San Vito al 

Torre, Santa Maria la Longa, Terzo d’Aquileia, Torviscosa, Trivignano Udinese, Villa Vicentina, Visco. L’Assemblea, 

costituita da tutti i Sindaci dei Comuni partecipanti all’Unione, in data 26 aprile 2016 ha eletto Gianluigi Savino, Sindaco di 

Cervignano, quale Presidente. 
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Il territorio regionale del Friuli è stato suddiviso in 18 UTI. 

La legge con la quale esse sono state istituite è la Legge 

Regionale 26/2014 “Riordino del sistema Regione - 

Autonomie locali nel Friuli Venezia Giulia. Ordinamento 

delle Unioni territoriali intercomunali e riallocazione di 

funzioni amministrative”. 

Tale norma prevede che ogni Unione:  

• dal 1 gennaio 2016 eserciti in completa e totale 

autonomia alcune funzioni comunali: 

amministrazione generale, servizi sociali, polizia 

locale, sportello attività produttive SUAP; 

• dal 1 gennaio 2017 eserciti ulteriori funzioni 

comunali quali: edilizia e servizi scolastici, 

catasto, pianificazione sovracomunale, 

protezione civile, rifiuti e progetti europei; 

• dal 1 gennaio 2016 gestisca (gli Organi di governo 

comunali conservano comunque la competenza 

decisionale): programmazione e gestione dei 

fabbisogni di beni, Servizi finanziari, contabili e tributari inclusa la riscossione tributi, Pianificazione territoriale 

comunale; 

• dal 1 gennaio 2017 gestisca almeno due delle funzioni comunali scelte tra le seguenti materie: Opere pubbliche, 

Procedure espropriative, Edilizia privata, Energia; 

• gestisca eventuali ulteriori funzioni volontariamente delegate all’Unione; 

• eserciti le funzioni già attribuite alle Comunità montane;  

• eserciti alcune funzioni provinciali in materia di agricoltura, ambiente, cultura e sport, demanio idrico e difesa 

del suolo, edilizia scolastica, fiere mostre e mercati, istruzione, infrastrutture, politiche sociali, trasporti, 

viabilità; 

• eserciti alcune funzioni regionali (da definire). 

In sede di prima applicazione, il personale dell’Unione sarà costituito da personale proveniente dai Comuni in essa 

ricompresi, in relazione alle funzioni comunali da essa esercitate, secondo le intese intervenute tra gli enti locali 

interessati. 

Il Comune di Aquileia si inserisce quindi in un contesto amministrativo sovra-locale molto attivo e ben strutturato, che 

offre un aiuto concreto, un vero e proprio supporto alle realtà medio-piccole. Il modello delle UTI offre quindi importanti 

opportunità per attivare sinergie territoriali come testimoniato da molti casi virtuosi in Italia, dove unioni di Comuni e 

altre entità sono state in grado di creare rete, attivando economie di scala, generando sviluppo economico e ricadute 

positive per tutti i partecipanti. 

Attualmente non si hanno ancora risultati da mettere in evidenza poiché l’UTI è entrata in vigore il 15 Aprile 2016 ma 

hanno preso forma le prime ipotesi di progetti integrati. Infatti l’unico che merita di essere menzionato è il progetto del 

nuovo Centro Studi a servizio dei Comuni della nuova UTI dell’agro aquileiese. È stata avviata l’indagine geologica 

all’interno dell’ex caserma Monte Pasubio di Cervignano, possibile sede del centro. L’ex caserma, infatti, dopo decenni di 

degrado, potrà ospitare anche la sede del distretto sanitario (ASL), attualmente nella limitrofa via Trieste, e il centro 

benessere con piscina. Per la realizzazione del centro studi sono previsti circa 4 milioni di euro. Inoltre all’interno 

dell’edificio troverà spazio anche un centro di orientamento per i ragazzi intenzionati a proseguire gli studi all’università. 

A tal proposito sono stati avviati contatti con gli atenei di Trieste e Udine, nell’ottica di offrire agli studenti delle precise 

indicazioni circa le loro scelte future. 
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5.2.2  IL D I S TR E T TO DE I  QU A T TR O  C OMU NI  

Aquileia si confronterà, inoltre, con le città limitrofe con le quali ha costituito il “Distretto dei Quattro Comuni”: Cividale 

del Friuli (inserita nel sito seriale UNESCO “I Longobardi in Italia. I luoghi del potere 568-774 d.C.), Palmanova (inserita 

nel 2017 nella Lista del Patrimonio Mondiale con il sito seriale transnazionale “Le Opere di difesa veneziane tra XV e XVII 

secolo”) e Grado che, oltre ad essere un centro turistico e stazione balneare di primaria importanza, conserva anche 

delle importanti vestigia tra cui le Basiliche paleocristiane di Sant’Eufemia, con annesso battistero, e di Santa Maria delle 

Grazie. 

Il distretto, fondato da queste quattro località che rappresentano eccellenze legate alla storia, all’arte, alla bellezza di un 

passato che ha lasciato tracce rilevanti in un territorio già di per sé premiato quanto a paesaggio e natura, offre 

l’opportunità di attivare sinergie e aumentare l’attrattività e la competitività territoriale soprattutto in ottica turistica.  

Il distretto appena creatosi quindi costituisce la base per un progetto a lungo termine (che non si pone in contrasto con 

il Piano del turismo 2014 - 2018 ma ne sposa analisi e linee strategiche) che coinvolga i quattro Comuni proponenti 

tenendo conto di peculiarità quali la coesistenza di città d’arte, di un centro balneare con laguna e una variegata e molto 

appetibile offerta enogastronomica, il tutto rivolto a un turismo slow, che faccia dell’emozione e dell’esperienza diretta 

la sua ragione. 

5.3 IL TAVOLO DI LAVORO ISTITUZIONALE  

Come già accennato in precedenza, il caso del sito UNESCO “Area Archeologica di Aquileia e Basilica Patriarcale” è 

caratterizzato da una situazione gestionale che vede nella Fondazione Aquileia il soggetto referente del sito UNESCO.  

In ogni caso, la molteplicità di interessi facenti capo ai diversi soggetti, pubblici e privati, del WHS di Aquileia comporta 

numerose sfide e una notevole complessità nella gestione degli stessi e dell’area. In considerazione di queste sfide e 

della pluralità di soggetti istituzionali coinvolti, si è giunti alla creazione di un soggetto che, in previsione, dovrebbe 

gestire la totalità delle aree archeologiche che fanno parte del sito UNESCO, per condurle verso la realizzazione di un 

Parco Archeologico. Questo soggetto è la Fondazione Aquileia.  

Il percorso che ha portato alla costituzione della Fondazione per la valorizzazione archeologica del sito di Aquileia è 

iniziato con l’approvazione della legge regionale n.18/2006, (oggetto di modifica con la successiva L.R. n.4/2007) che 

prevedeva l’esistenza di un soggetto giuridico partecipato dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali, dalla Regione 

Friuli Venezia Giulia, dal Comune di Aquileia e dalla Provincia di Udine.  

Il successivo accordo Stato-Regione del 2008 sancisce quindi l’istituzione della Fondazione per la valorizzazione 

archeologica, monumentale e urbana di Aquileia (Fondazione Aquileia), che persegue le finalità di valorizzazione delle 

aree di interesse archeologico della città di Aquileia e degli spazi urbani ad esse correlati, di sviluppo turistico culturale 

del sito e di raccordo con le infrastrutture e i settori produttivi collegati, assicurando in ogni caso le migliori condizioni 

per la conoscenza, l’adeguata conservazione e la fruizione pubblica del patrimonio culturale di Aquileia.  

La Fondazione Aquileia, dunque, è il prodotto di una sinergia tra diversi attori con diverse competenze sul sito, che 

all’atto di costituzione ha ricevuto in conferimento da parte del MiBACT, quale patrimonio della Fondazione stessa, 

alcune delle aree archeologiche di proprietà demaniale; il verbale di consegna delle restanti aree previste dall’accordo 

Stato-Regione è stato firmato il 21 dicembre del 2016, ed a partire dal 2 marzo 2017 la gestione è a carico della 

Fondazione Aquileia. 

È evidente che, nel caso del sito UNESCO di Aquileia, siamo di fronte a un sistema gestionale ad alto grado di 

complessità, per la molteplicità di soggetti coinvolti, per l’eterogeneità degli status giuridici di tali soggetti e per la 

diversità di competenze che rientrano nella gestione del sito. Questa complessità è emersa in maniera evidente nello 

svolgimento dei lavori che stanno portando alla redazione e all’adozione del piano di gestione UNESCO. Per assicurare 

che tutti i soggetti che hanno titolo alla gestione e capacità progettuale sul sito UNESCO, è stata individuata una 

modalità di lavoro in grado di coinvolgere tutti i soggetti assicurando al contempo una certa snellezza nel procedimento. 

In quest’ottica è stato costituito un tavolo di lavoro istituzionale, attorno al quale sono riuniti i rappresentanti di tutti 
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questi soggetti, che hanno quindi l’opportunità di condividere sia le progettualità in corso sia le attività da svolgere per 

l’attuazione delle proprie strategie, contribuendo a costruire la vision per il futuro del sito UNESCO, la quale avrà quindi 

un respiro multidimensionale ma promette di essere realistica, proprio perché gli enti che vanno a disegnarla sono in 

grado di attuare progetti sul sito. Questi enti, inoltre, hanno manifestato la volontà di acquisire i risultati dei tavoli di 

lavoro tematici, che invece coinvolgono i cittadini ed i soggetti privati che hanno interessi economici sul sito UNESCO, e 

tenerli in considerazione nella costruzione della vision.  

A livello nazionale quello di Aquileia è uno dei rari casi in cui il piano di gestione UNESCO è realmente partecipato, perché 

coinvolge proprio tutti i soggetti e le istituzioni che hanno competenze sul territorio aquileiese. Una sfida nella sfida, 

perché il percorso per giungere alla redazione del piano di gestione va costruito ricercando la collaborazione e la 

condivisione di tutti i soggetti, istituzionali e no, che portano i propri interessi sul territorio di riferimento, per 

promuovere in questo modo la tutela attiva del sito UNESCO e coniugare la protezione del patrimonio con le necessità di 

sviluppo economico della popolazione residente. 

Il lavoro del Tavolo Istituzionale non si esaurisce con l’approvazione del Piano di Gestione UNESCO: i rappresentanti delle 

istituzioni coinvolte nel Tavolo, infatti, continueranno ad incontrarsi con cadenza almeno semestrale per discutere 

dell’avanzamento delle attività, condividere aggiornamenti, ragionare insieme di idee progettuali e gestionali da mettere 

in campo nel sito UNESCO, con l’obiettivo di assicurare un percorso di valorizzazione e gestione corretto ed efficace, in 

grado di dare voce a tutti i soggetti interessati e di sfruttare la sinergia tra le diverse capacità progettuali nell’ottica della 

tutela e della valorizzazione continue e condivise del sito UNESCO.  

5.4 I  TAVOLI DI  PARTECIPAZIONE  

Il Piano di Gestione di un sito Patrimonio Mondiale UNESCO si fonda su una visione per il futuro del sito condivisa e a 

lungo termine e delinea azioni e priorità per concretizzare questa visione. La Fondazione Aquileia è referente per la 

gestione del sito UNESCO, e dunque anche il soggetto che ha assunto il compito di redigere e condividere il Piano di 

Gestione. 

Uno dei risultati degli incontri del Tavolo Istituzionale e di Lavoro per la redazione del piano è stata la volontà, 

fortemente condivisa da tutti i soggetti coinvolti, di predisporre l’organizzazione di Tavoli di Condivisione nell’ambito del 

processo partecipativo per il coinvolgimento dei soggetti portatori di interesse. 

I tre tavoli di condivisione e partecipazione istituiti identificano tre settori di riferimento per il coinvolgimento dei 

soggetti: il turismo ed i trasporti, l’imprenditoria locale, la cittadinanza e le associazioni. Obiettivo di questi incontri è 

stato quello di informare e coinvolgere la cittadinanza e tutti i soggetti non istituzionali portatori di interesse sul sito, che 

attraverso le loro rappresentanze hanno potuto presentare la loro visione del futuro di Aquileia e condividere il loro 

punto di vista riguardo alle criticità e alle opportunità che in questo momento caratterizzano il sito Patrimonio Mondiale 

UNESCO e il contesto territoriale di riferimento. 

I tre tavoli si sono riuniti in un’unica giornata il 30 giugno 2016, in tre fasce orarie diverse (pomeridiana e serale) per 

consentire la massima partecipazione presso la sala consiliare del Comune di Aquileia; la discussione è stata moderata e 

guidata dal personale di SiTI, consulente della Fondazione Aquileia per la redazione del Piano di Gestione. 

È stato brevemente presentato al pubblico il sito UNESCO, sia per quanto riguarda l’estensione territoriale, il perimetro e 

le aree archeologiche in esso incluse sia, soprattutto, in relazione all’OUV (Outstanding Universal Value, valore universale 

eccezionale) e ai criteri di iscrizione nella Lista del Patrimonio Mondiale. Si sono quindi illustrati il processo, i contenuti e 

gli obiettivi generali di un Piano di Gestione per un sito UNESCO.  

Il Piano di Gestione è lo strumento operativo di riferimento per la gestione integrata (conoscenza, tutela, 

valorizzazione e promozione) del sito e dei suoi valori, che deve avere l’obiettivo di ricercare il giusto equilibrio tra la 

conservazione dei valori e lo sviluppo delle attività umane che nel corso dei secoli hanno contribuito a creare quello che 

oggi è riconosciuto come valore universale. L’aspetto della valorizzazione, nell’accezione culturale ed economica, 

diviene quindi parte rilevante, soprattutto in virtù dell’importanza che il patrimonio può avere nel nostro Paese nel 

sostenere lo sviluppo delle economie locali. 
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Il Piano di Gestione, in ultima analisi, deve essere focalizzato sulla programmazione di interventi da attuare per 

mantenere nel tempo l’integrità dei valori che hanno consentito l’iscrizione nella Lista, in modo da preservare il sito per 

le future generazioni. Si tratta di uno strumento dinamico, frutto di un processo che coinvolge nel tempo i soggetti, 

istituzionali e non, portatori di interesse; attraverso il monitoraggio il piano sarà soggetto a revisione ed aggiornamento, 

per cui nel corso del tempo potranno essere inseriti nuovi progetti e proposte, adattandosi all’evoluzione dello scenario. 

È stato illustrato, infine, il ruolo dei soggetti coinvolti nei tavoli di partecipazione e condivisione e gli obiettivi degli 

incontri del 30 giugno ed è stato richiesto ai partecipanti di intervenire nella discussione e, sulla base delle attività 

specifiche che ciascun soggetto svolge nel territorio aquileiese,e di fornire indicazioni: 

- sugli elementi di criticità e su quelli di potenzialità che caratterizzano il territorio oggetto di discussione in 

relazione agli aspetti che di tutela e valorizzazione, turistica e no, oggetto del piano di gestione 

- sulla visione del futuro di Aquileia, in una prospettiva di lungo periodo (almeno 10 anni) e in coerenza con gli 

obiettivi di tutela e di valorizzazione del sito UNESCO già illustrati  

- sulle azioni e sulle progettualità da attivare per poter concretizzare questa visione. 

Gli aspetti emersi nei tre diversi tavoli di partecipazione sono illustrati di seguito. 

5.4.1  IL TA VO LO DI  PAR TE CIP AZI ON E “TU R I SM O E TR ASP OR TI”  

Il tavolo Turismo e Trasporti coinvolge soggetti che, a vario titolo, lavorano per fornire servizi di trasporto e mobilità e 

servizi che concorrono alla valorizzazione turistica del sito UNESCO. La discussione, quindi, verte principalmente attorno 

a questi aspetti. 

Per quanto riguarda la visione futura del sito UNESCO, emerge in maniera piuttosto omogenea la necessità di mettere in 

rete e coordinare l’offerta trasportistica da e per Aquileia, che ad oggi risulta piuttosto frammentata e non in grado di 

rispondere alle esigenze dei turisti (ma anche dei residenti) in termini di mobilità nell’area vasta che ha come fulcro 

Aquileia. Viene fatto notare come la mobilità sia l’anima del turismo, specie in contesti di dimensioni comparabili a quelli 

di Aquileia. Le esigenze, rispetto ai trasporti e alla mobilità, sono essenzialmente di due tipi: 

1. Garantire l’accessibilità di Aquileia e i collegamenti con i sistemi di trasporto che avvicinano i turisti al territorio: 

fondamentale, in questo senso, è il rapporto gomma-ferro-aeroporto, che al momento è pensato e organizzato 

principalmente per far fronte alle necessità dei residenti. La ragione principale di questo risiede nel fatto che ad 

oggi sembra non esserci abbastanza domanda di accessibilità verso Aquileia; ne è prova il fatto che località 

ugualmente isolate dagli assi principali di trasporto, come ad esempio Lignano e Grado, sono invece più 

accessibili perché servite da sistemi locali di mobilità più strutturati e che si muovono con più frequenza rispetto 

a quelli che conducono ad Aquileia.  

2. Strutturare la mobilità locale interna sia tra Aquileia e le eccellenze turistiche limitrofe sia all’interno della 

stessa Aquileia. Questo obiettivo deve essere raggiunto innanzitutto assicurando la continuità sulle direttrici 

Nord-Sud e Est-Ovest della ciclomobilità, legando le infrastrutture ciclabili esistenti, già ramificate piuttosto 

capillarmente nel territorio, a quelle europee, come ad esempio la rete Eurovelo, anche in considerazione del 

dato oggettivo che vede le ferrovie trasportare circa 200.000 biciclette all’anno in direzione di questa rete, e 

che in generale il fenomeno del cicloturismo è in forte aumento negli ultimi anni. Un passo in questa direzione è 

rappresentato dall’esperienza del treno delle lingue - di Ferrovie Udine-Cividale, impresa regionale che fornisce, 

in partnership con l’austriaca OBB, un servizio di trasporto ferroviario transfrontaliero “treno+ bici” Mi.Co.Tra 

che si svolge lungo 118 km tra Udine – Villach (89 km. tra Udine e Tarvisio) con 12 fermate, di cui 7 nella provincia 

di Udine. Questo progetto deve essere un punto di partenza per attivare accordi e progettualità in grado di 

rafforzare l’intermodalità, e dunque l’integrazione treno-bus-bicicletta e dare una risposta sostenibile alla 

domanda di mobilità, anche attraverso servizi di condivisione tipo bike sharing (meglio se integrati con 

un’offerta che possa coinvolgere anche chi si sposta in camper) e l’attivazione di ciclo-officine, che possono 

servire anche a incrementare, sia pur minimamente, l’occupazione locale. Infine, una migliore accessibilità 

locale potrebbe essere perseguita anche attraverso la riapertura del Canale Anfora per la navigabilità di piccole 

imbarcazioni da diporto e l’attivazione di percorsi pedonali intelligenti, legati anche condivisione di informazioni 

tramite la multimedialità. 
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Strettamente collegato al tema della mobilità e dell’accessibilità è il tema dell’asse della Strada Regionale 352 Udine-

Grado che attraversa l’area archeologica del Foro di Aquileia tagliandola a metà longitudinalmente e costituisce, 

pertanto, un elemento di pressione per il sito UNESCO. Questo collegamento è di fondamentale importanza per 

Aquileia, in quanto rappresenta una strada di accesso e di collegamento rapido con le altre eccellenze del territorio, 

come Palmanova e Grado, e si innesta sulla Strada Statale 14, che conduce all’aeroporto di Ronchi dei Legionari; tuttavia, 

per evidenti ragioni legate alla fruibilità del sito UNESCO e a una maggiore vivibilità del centro urbano, è opinione 

abbastanza condivisa che il tratto della SR352 che attraversa il Foro debba essere aggirato con una variante, in modo 

tale da incentivare la mobilità lenta nel centro urbano e nelle aree archeologiche, da garantire a tali aree un maggiore 

livello di tutela e di protezione e da allontanare dalle aree di eccellenza le esternalità negative generate dai veicoli che 

percorrono la strada attraversando Aquileia senza fermarsi. 

Per quanto riguarda le attività che si sviluppano sul territorio e che sono in qualche modo legate al turismo, si fa notare 

che sarebbe necessario impostare e strutturare, con il dovuto anticipo, un calendario unico di eventi che possano 

richiamare i turisti ad Aquileia, in particolare con un’offerta strutturata nelle ore serali: un dato rilevante, infatti, è che 

nella stagione estiva ci sia una consistente presenza di turisti che soggiorna a Grado. Gli eventi potrebbero servire a 

intercettare una quota dei turisti che gravitano nel territorio con un’offerta diversificata e complementare al turismo 

balneare, ancor più se si attivassero, parallelamente, azioni che possano ulteriormente contribuire a questo obiettivo, 

come ad esempio l’apertura della Basilica e del Museo nelle ore serali.  

La crescente tendenza alla domanda di un turismo esperienziale ed emozionale che costruisca un’offerta in grado di 

convogliare il valore culturale del luogo, basandosi sulla scientificità dei contenuti, attraverso modalità nuove ed 

attrattive, creando occasioni che consentano di avvicinare un pubblico ampio alla conoscenza del luogo e alla fruizione 

del patrimonio, si lega al tema dell’organizzazione di eventi culturali, religiosi, sportivi. 

Aquileia è da qualche anno sede di eventi come la rievocazione storica Tempora, organizzata dall’associazione X Regio in 

collaborazione con la Fondazione Aquileia e giunta nel 2016 alla quinta edizione, l’Aquileia Film Festival (nel 2016 alla 

settima edizione) e l’UNESCO City Marathon, evento sportivo promosso dal Comitato Maratona UNESCO, che nel 2016 è 

giunto alla sua quarta edizione. Il percorso della maratona, che si svolge annualmente in primavera, unisce 

simbolicamente le città patrimonio dell’UNESCO di Aquileia e Cividale passando per Palmanova. Si condivide con il tavolo 

di partecipazione l’idea che, in futuro, la maratona possa toccare le eccellenze dell’area vasta di cui Aquileia fa parte, 

considerando che in Friuli Venezia Giulia ci sono ben quattro siti UNESCO, un sito (Palmanova) che attualmente (giugno 

2016) è in fase di valutazione ai fini dell’ingresso nella Lista, e altri siti di straordinario valore che ambiscono al 

riconoscimento.  

In generale l’organizzazione di eventi, nell’ottica di un’offerta diversificata creata dai molteplici soggetti e promossa 

unitariamente potrebbe costituire un incentivo per l’aumento dei flussi turistici e la diversificazione dell’offerta, e 

costituire l’occasione per l’attivazione di reti territoriali che possano in futuro promuovere progettualità condivise e 

creare sinergie a livello locale, nazionale e internazionale.  

Per offrire ai turisti servizi migliori e in linea con gli standard attuali il tavolo converge anche sull’opinione che sarebbe 

necessario al sito UNESCO disporre di un centro visite multifunzione, un contenitore che possa ospitare attività come un 

punto informativo, un bookshop, un punto vendita di souvenir, servizi di accoglienza ed assistenza, uno spazio coperto e 

confortevole che possa offrire riparo ai turisti che vogliono fare una sosta. Il luogo dove poter collocare questo centro 

visite potrebbe essere l’ex Essiccatoio nord. 

Legato al tema del centro visite è anche quello della presentazione e dell’interpretazione del sito attraverso la 

cartellonistica informativa, che ad oggi risulta fortemente disomogenea e che per questo andrebbe ripensata e 

uniformata, in modo tale da offrire al turista un’immagine unitaria, coordinata e riconoscibile del sito. Il tema 

dell’identità unitaria del sito attraverso l’interpretazione del patrimonio culturale potrebbe essere ulteriormente 

rafforzato se si potenziassero e coordinassero le progettualità finalizzate a elaborare un disciplinare tecnico alla base di 

un brand territoriale in grado di far conoscere e rendere riconoscibili gli elementi di eccellenza che caratterizzano il 

territorio: non solo i monumenti, quindi, ma anche le strutture ricettive, i prodotti dell’enogastronomia locale ecc.  
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Si sottolinea, inoltre, la necessità di perseguire un più alto livello di qualità architettonica nell’area urbana di Aquileia 

attraverso regolamenti e linee guida in grado di orientare i progettisti nelle scelte.  

Infine, si rileva come una piccola comunità come quella Aquileia sia caratterizzata da un capitale umano che va 

riconosciuto ed arricchito e per il quale va perseguita la qualità, considerandone il ruolo ed il potenziale, in modo che 

possa garantire al territorio, in futuro, le azioni necessarie di tutela e di valorizzazione, facendosi custode e promotore 

del proprio patrimonio. In questo senso è importante l’attività già svolta da diversi enti operanti sul territorio finalizzata 

al coinvolgimento delle scuole in attività formative e informative e all’aumento della consapevolezza della popolazione 

discente rispetto al valore eccezionale del patrimonio di Aquileia.  

TABELLA 9.  SINTESI DEGLI ELEMENTI EMERSI NEL TAVOLO DI PARTECIPAZIONE TURISMO E TRASPORTI  

Punti di forza Punti di debolezza Visione Progettualità 

Flussi importanti di turisti su 
Eurovelo 7 

Presenza SR 352 Locale – Globale  Variante alla SR 352 

Aumento degli spostamenti a 
livello globale 

Sistemi locali di trasporto da 
ripensare 

Creare reti Apertura del Canale Anfora 

Eventi come UNESCO Cities 
Marathon 

Assenza di un centro visite Parco archeologico vivo Apertura di un centro visite 

 Carenza di servizi igienici 
pubblici 

Non essere considerata 
periferia di Grado  

Pianificazione archeologica 
preventiva 

 Mesi di luglio e agosto critici 
dal punto di vista turistico 

Valorizzazione aspetti 
ambientali via Iulia Augusta 

Coinvolgimento degli istituti 
scolastici 

  Flessibilità nei trasporti, 
multimodalità 

Bike sharing integrato a 
offerte per camperisti 

  Turismo culturale esperienziale Abaco architettonico di 
Aquileia 

  Valorizzazione delle risorse 
umane 

Integrazione dell’offerta di 
mobilità 

   Percorsi pedonali intelligenti 

   Potenziamento e integrazione 
delle piste ciclabili esistenti 

   Brand territoriale 

 

5.4.2  IL TA VO LO DI  PAR TE CIP AZI ON E “IMP R END I TOR I A”  

Il tavolo Imprenditoria riunisce soggetti che esercitano attività economiche, di vario tipo, ad Aquileia e nel territorio di 

riferimento.  

I partecipanti al tavolo evidenziano una serie di aspetti che, nell’ottica di un progetto complessivo di tutela e 

valorizzazione del sito UNESCO, rappresentano i punti di forza sui quali basare le azioni del piano. 

In primo luogo, Aquileia si caratterizza per una elevata qualità della vita, grazie a un basso livello di inquinamento, alla 

presenza delle aree archeologiche e in generale alla centuriazione dei fondi (che si estende ben al di là dei confini 

comunali di Aquileia) che conferiscono qualità paesaggistica, al patrimonio naturalistico che si inserisce nel sistema dei 

parchi e delle riserve naturali del Friuli Venezia Giulia, alla sicurezza dal crimine, alla vivibilità, in generale, percepita sia 

dai cittadini sia dai turisti in visita. Questo aspetto, unitamente al fatto che Aquileia, rispetto alle località turistiche 

limitrofe, presenta prezzi più bassi, potrebbe costituire un volano per impostare strategie di promozione turistica. 

Queste strategie dovrebbero comunque prevedere una gestione più integrata del comparto turistico, facendo leva sulle 

eccellenze che caratterizzano l’area vasta. In questo senso potrebbe essere utile studiare le modalità per poter 

strutturare un pacchetto turistico Cividale-Aquileia-Palmanova, offrendo ai turisti in visita la possibilità di visitare i due 

siti UNESCO della provincia di Udine (Aquileia e Cividale) e una terza località la cui candidatura alla WHL è attualmente 
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(giugno 2016) in fase di valutazione da parte dell’UNESCO (Palmanova) e cercando di superare la criticità delle distanze 

lunghe (in termini di tempi di percorrenza a bordo di mezzi pubblici) tra le eccellenze locali. All’obiettivo di migliorare la 

qualità dell’offerta turistica aquileiese potrebbero contribuire anche iniziative mirate alla tutela dell’artigianato e delle 

produzioni locali, come elemento di cultura immateriale da potenziare e valorizzare.  

Il recente rilancio del biglietto unico per accedere all’intera offerta culturale di Aquileia è contestualmente stata legata 

alla possibilità di avere degli sconti nelle strutture aderenti all’iniziativa, questo progetto ha visto dunque la 

collaborazione vari soggetti ed operatori economici per la creazione di uno strumento sinergico e costituisce 

un’opportunità per la promozione congiunta. 

Viene presentato un quadro sintetico dell’andamento dei flussi turistici nel comune di Aquileia: la parte più consistente 

di turisti è rappresentata in primavera dalle scolaresche provenienti da tutta Italia che visitano il sito in gita scolastica; in 

estate da famiglie e in generale da turismo culturale; in autunno perlopiù da turisti della terza età che raggiungono 

Aquileia principalmente per visitare la Basilica Patriarcale (turismo culturale/religioso). Questo quadro è perlopiù 

empirico e deriva dalle esperienze personali degli operatori presenti al tavolo: per pervenire a un quadro reale sarebbe 

necessario prevedere attività di monitoraggio dei flussi turistici, grazie al quale si potrebbero impostare iniziative mirate 

per focalizzare e diversificare l’offerta secondo i target e la stagionalità.  

Anche il tavolo Imprenditoria riconosce il grande valore del capitale umano locale che, se formato e potenziato 

attraverso iniziative locali di formazione, condivisione e di rete, potrebbe contribuire alla realizzazione di una visione 

futura di Aquileia con più operatori nel settore turistico, e in generale un’economia locale basata in futuro su questo 

comparto.  

Il recente rilancio del biglietto unico per accedere all’intera offerta culturale di Aquileia ha visto la collaborazione di 

soggetti istituzionali e operatori economici per la creazione di uno strumento sinergico, dunque un’opportunità per la 

promozione congiunta. 

Infine, il tavolo di partecipazione pone l’accento sulla mancanza di itinerari percorribili “a rotelle”, ossia da persone con 

disabilità o da famiglie con bambini piccoli su passeggini. Per la risoluzione di questo elemento di criticità sarebbe 

necessario individuare soluzioni ad hoc, al fine di potenziare la fruibilità del sito UNESCO.  

TABELLA 10.  SINTESI DEGLI ELEMENTI EMERSI NEL TAVOLO DI PARTECIPAZIONE IMPRENDITORIA  

Punti di forza – 
Opportunità 

Punti di debolezza – 
Criticità 

Visione Progettualità 

Attività didattiche promosse 
da associazioni e soggetti 
locali 

Gestione del comparto 
turistico non strutturata 

Più operatori nel settore 
turistico 

Pacchetto turistico Cividale-
Aquileia-Palmanova 

Tracce evidenti della 
centuriazione romana dei 
fondi 

Mancanza di percorsi fruibili “a 
rotelle”“ 

Tutela dell’artigianato locale Monitoraggio dei flussi turistici 

Costi più bassi rispetto a 
località turistiche limitrofe 

Distanze lunghe in termini di 
tempi di percorrenza 

 Strutturazione sistematica del 
comparto turistico e 
formazione di competenze 

Capitale umano locale    

Qualità della vita    

Promozione congiunta es. 
biglietto UnicAquileia 

   

 

5.4.3  IL TA VO LO DI  PAR TE CIP AZI ON E  “C IT TAD INA NZA E ASS OC IA ZI ON I”  

Il tavolo di partecipazione Cittadinanza e Associazioni è aperto alle rappresentanze della cittadinanza (Gruppi Consiliari 

di Aquileia e Comitato Agenda 21 della Fondazione Aquileia, associazioni locali e del territorio) e ai singoli cittadini di 

Aquileia. Le osservazioni e le proposte provenienti da questo tavolo risultano più variegate, proprio perché i presenti 
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riportano le loro esperienze e le loro considerazioni in quanto frutto di un rapporto diretto con il luogo, o in relazione al 

contesto territoriale più vasto, e le riflessioni sono libere e non specificatamente legate ad un settore di riferimento. 

I presenti al tavolo concordano, come già avvenuto per il tavolo Turismo e Trasporti, sul fatto che la criticità maggiore 

per il Comune di Aquileia e per il sito UNESCO sia rappresentata dalla presenza della SR 352, che costituisce un elemento 

fisico di cesura importante per le aree archeologiche principali, quelle del Foro, che per la loro collocazione 

rappresentano il “biglietto da visita” di Aquileia. C’è sostanziale accordo, quindi, su un progetto di realizzazione di una 

variante alla SR 352, che possa “scaricare” il sito UNESCO dalla pressione del traffico pesante e rendere più fruibili le 

aree con una mobilità lenta.  

Il potenziamento dell’offerta turistica dovrebbe passare anche per la realizzazione di un centro visite strutturato, che 

possa offrire ai turisti una serie di servizi che ad oggi costituiscono gli standard per località di eccellenza come quelle che 

ospitano i siti UNESCO. Si auspica che tale centro visite possa essere realizzato all’interno dell’ex Essiccatoio nord, che 

ad oggi risulta non utilizzato e da recuperare. Il tema dell’essiccatoio offre spunti di riflessione più ampi, che conducono 

ad auspicare un recupero funzionale di edifici non utilizzati per destinarli ad attività di supporto al comparto turistico o a 

spazi fruibili dai turisti e dai cittadini. Unitamente a questo, perviene l’istanza di rilocalizzare il campo sportivo di 

Aquileia, attualmente situato a ridosso di aree archeologiche e carente di servizi a supporto delle attività che vi si 

svolgono e, in futuro, anche il cimitero. La redazione del Piano Paesaggistico Regionale, attualmente in corso, potrebbe 

costituire un’opportunità a supporto di questo tipo di azioni. Più in generale è necessario strutturare una mediazione 

consapevole e strategica tra le esigenze di una città viva e la valorizzazione del suo patrimonio per la realizzazione di un 

parco archeologico vivo ed integrato nel tessuto urbano.  

Tutte queste iniziative e proposte dovrebbero contribuire al miglioramento della qualità urbana di Aquileia, a vantaggio 

sia dei cittadini sia dei turisti. Si fa riferimento agli studi prodotti nei decenni scorsi in merito ai progetti di realizzazione 

del Parco Archeologico di Aquileia, invitando a considerare quanto già analizzato e proposto in tali documenti. 

Rispetto al sito UNESCO e alla sua fruibilità, si fa notare la necessità di ampliare le aree archeologiche di Aquileia. 

Questo obiettivo potrebbe essere raggiunto con iniziative integrate che costituiscano passi avanti verso la realizzazione 

del Parco Archeologico, in primis l’apertura di nuove aree archeologiche, previo completamento delle attività di scavo e 

valorizzazione dei reperti rinvenuti. Ulteriori iniziative progettuali per la valorizzazione del sito dovrebbero essere mirate 

al miglioramento dell’accessibilità delle aree archeologiche, pensando ad esempio alla connessione attraverso la 

realizzazione di percorsi pedonali accessibili anche da persone con disabilità, al posizionamento di panchine e arredi 

urbani in posizioni strategiche (all’ombra, con vista sui monumenti…), alla risistemazione e manutenzione di tutte le 

aree ed in particolare dell’area del Porto Fluviale lungo la Via Sacra, alla realizzazione di nuove aree di parcheggio in 

prossimità delle aree di visita. È importante anche prevedere la realizzazione di toilette pubbliche. 

In sinergia con le progettualità finalizzate al miglioramento dell’accessibilità del sito si dovrebbe pensare anche a 

migliorarne la fruibilità, considerando tutti i pubblici di riferimento ed avendo particolare sensibilità per le persone 

diversamente abili e l’attrattività, pensando a un’apertura anche serale dei monumenti al pubblico nella stagione estiva, 

oppure all’organizzazione di spettacoli di musica o rappresentazioni teatrali nei luoghi archeologici. In questo modo si 

potrebbe coniugare archeologia, arte ed intrattenimento per offrire a turisti e residenti un ventaglio più ampio di 

opportunità ricreative e di crescita culturale. È auspicabile anche che si possa aumentare il numero e la tipologia di 

strutture ricettive ad Aquileia, con modalità che possano garantire una maggiore facilità di fare impresa nel territorio 

aquileiese, e promuovere le eccellenze locali, come i prodotti enogastronomici ed in particolare i vini DOC Friuli Aquileia, 

che potrebbero anche servire da traino per la valorizzazione di un ulteriore elemento di pregio del territorio, l’agro 

aquileiese.  

Infine, per il miglioramento dell’offerta turistica, il tavolo ritiene molto importante un’azione di revisione e sostituzione 

della pannellistica informativa esistente, alla luce del fatto che ad oggi essa risulta fortemente disomogenea perché 

posizionata, nel tempo, nell’ambito di iniziative differenti condotte da una pluralità di enti, nonché in alcuni punti non più 

fruibile perché rovinata dagli agenti atmosferici. Parallelamente a questa iniziativa andrebbe strutturato ed attuato un 

piano di comunicazione destinato ai “non addetti”, a persone cioè che non hanno dimestichezza con temi come 

l’archeologia o semplicemente non conoscono la storia di Aquileia e delle testimonianze fisiche e simboliche che oggi la 

caratterizzano.  
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Anche il tavolo Cittadini e Associazioni ritiene strategico puntare sul consolidamento delle reti territoriali locali già 

esistenti, che caratterizzano Aquileia come un ponte tra culture: in particolare è importante sfruttare la potenzialità 

offerta dal rapporto con Grado e dalla presenza dello straordinario contesto ambientale della laguna, e rafforzare le 

connessioni sia immateriali sia fisiche (in termini di collegamenti e di mobilità) con la città di Cividale, patrimonio 

mondiale dell’UNESCO, e con quella di Palmanova, candidata anch’essa a entrare nella Lista del Patrimonio Mondiale. 

Il tavolo Cittadini e Associazioni ritiene, come già entrambi i tavoli precedenti, che Aquileia sia depositaria di un capitale 

umano di qualità, che va arricchito e stimolato a partecipare alle attività di tutela e di valorizzazione del sito UNESCO, a 

vantaggio non solo della comunità locale ma di tutta la comunità internazionale di turisti e studiosi che la città accoglie 

ed ospita. L’entusiasmo giovanile che caratterizza i ragazzi di Aquileia andrebbe incanalato verso attività positive, in 

modo da consolidare la consapevolezza degli aquileiesi tutti rispetto alla propria cultura locale e alla propria identità. È 

auspicabile, quindi, sia continuare lungo il percorso, già intrapreso da diversi soggetti, di collaborazione con il personale 

e con gli studenti delle scuole di Aquileia e del circondario, per formare le nuove generazione alla consapevolezza dei 

valori da tutelare e trasmettere, sia coinvolgere attivamente i cittadini, continuando a realizzare incontri di 

partecipazione per favorire il dialogo e costruire insieme la sinergia tra la comunità e tutti i soggetti, istituzionali e no, a 

beneficio dell’Aquileia presente e futura. 

TABELLA 11.  SINTESI DEGLI ELEMENTI EMERSI NEL TAVOLO DI PARTECIPAZIONE CITTADINANZA E ASSOCIAZIONI  

Punti di forza – 
Opportunità 

Punti di debolezza – 
Criticità 

Visione Progettualità 

Presenza della laguna e 
rapporto con Grado 

Scarsa ricettività Patrimonio archeologico 
accessibile a tutti 

Rapporto con le scuole 

Entusiasmo giovanile Scarsa manutenzione delle 
aree archeologiche 

Recupero condiviso e 
consapevole dell’identità 
storica 

Piano di comunicazione per 
non addetti 

Forte presenza di realtà 
associative di volontariato 
attive nel territorio 

Carenza di servizi igienici 
pubblici 

Area archeologica più ampia e 
fruibile 

Ricollocamento del campo 
sportivo e del cimitero 

Piano Paesaggistico Regionale 
in fase di redazione 

Attraversamento SR 352 Città in connessione con 
Palmanova e Cividale 

Eventi che uniscono arte e 
archeologia 

Agro aquileiese Scarsità aree di parcheggio Comunità consapevole della 
propria identità e del valore 

Miglioramento della qualità 
urbana 

Aquileia ponte tra culture   Strutture leggere, interventi a 
basso costo per consentire la 
tutela e la valorizzazione del 
patrimonio 

   Continuare incontri di 
coinvolgimento e 
comunicazione 

   Valorizzazione dei prodotti 
dell’enogastronomia locale 

   Uniformare pannellistica 

   Recupero ex essiccatoio nord 

   Variante SR 352 

   Recupero funzionale di edifici 
del demanio 
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6 FATTORI CHE INFLUENZANO IL SITO  

6.1 I  FATTORI DI PRESSIONE E GLI  ELEMENTI DI RISCHIO  

All’interno del sistema eterogeneo e complesso di attività che si sviluppano all’interno del sistema territoriale che ha il 

suo fulcro nel sito UNESCO, si possono identificare una serie di pressioni che influenzano i diversi ambiti che 

compongono il sito. 

In primo luogo, il fatto che il sito sia costituito da beni fortemente interlacciati ed integrati al tessuto urbano che 

punteggiano il territorio comunale implica che la crescita del centro abitato e lo sviluppo delle attività umane hanno 

convissuto, nel corso dei secoli, con la presenza di un patrimonio culturale e archeologico di eccellenza, coniugando la 

tutela delle eccellenze alle necessità di sviluppo antropico e di ampliamento del tessuto urbano.  

Il sito, allo stato attuale, si presenta in generale in buone condizioni di conservazione, anche se sono stati rilevati alcuni 

pericoli per la salvaguardia dei resti archeologici. 

Tra i fattori negativi, in grado di compromettere la conservazione del patrimonio monumentale, vi sono sia aspetti di 

carattere ambientale sia aspetti legati a una cattiva gestione o a pratiche di manutenzione non corrette. 

Vi sono poi alcuni pericoli di origine antropica, ossia direttamente imputabili all’azione dell’uomo, quali ad esempio atti di 

vandalismo nei confronti dei manufatti archeologici, furti, accessi non autorizzati, spesso favoriti dalla carenza o 

inefficienza di adeguate recinzioni e delimitazioni; tuttavia, vi sono rischi che derivano anche semplicemente dall’assenza 

di manutenzione, con conseguente perdita della leggibilità del manufatto singolo o dell’area nel suo insieme, e 

alterazione della micro e/o macro struttura dei manufatti dovuta alla crescita di elementi vegetali direttamente sul 

materiale. 

In aggiunta, vi sono rischi che derivano da modalità di manutenzione non adeguate quali: sfalcio non corretto, uso di 

prodotti non appropriati, in dosaggio, modalità applicative e/o epoche di intervento non corrette 

Un ulteriore aspetto che va valutato tra i rischi possibili è di tipo indiretto e riguarda i rischi che possono correre i 

visitatori in caso di degrado od inefficienza delle strutture di accesso e viabilità quali passerelle, scale. 

Nei paragrafi che seguono saranno descritti nel dettaglio i principali fattori di pressione che interessano le aree 

archeologiche.  

6.1.1  R IS CH I  AM BI EN TA LI   

Uno dei problemi maggiori nel campo della conservazione dei beni archeologici ad Aquileia è rappresentato dalla lunga e 

articolata stagione di scavi che ha interessato il centro urbano, particolarmente dal 1915 in poi. Da allora ad oggi le 

ricerche condotte con diverse finalità e modalità hanno liberato dal terreno una quantità rilevante di resti strutturali e 

infrastrutturali della città antica, spesso rimasti successivamente esposti senza adeguate forme di consolidamento e 

copertura. In taluni casi la conclusione degli scavi del secolo scorso ha condotto alla realizzazione di forme di 

consolidamento, restauro, anastilosi e ricostruzione che non sempre oggi appaiono adeguati sotto il profilo della 

conservazione. In ogni caso l’esposizione dei resti ha determinato l’avvio di una serie di naturali processi di degrado 

dovuti alla radicale modifica del contesto (sotterraneo) in cui le strutture per 1500 anni almeno erano state conservate, 

con alterazione dell’assetto statico, chimico, fisico. 

La permanenza di beni archeologici in un ambiente non protetto e quindi sensibile alle interazioni con i fattori chimici, 

fisici e biologici dell’ambiente esterno ed alla stagionalità è evidentemente la prima fonte di potenziali processi di 

degrado. In particolare, per quanto l’ubicazione geografica di Aquileia non comporti un clima particolarmente rigido, è 

altresì inevitabile che la abbondante presenza di acqua (di risorgiva e meteorica) può dar luogo a fenomeni di 

dilavamento ma anche di erosione differenziale e, per quanto localmente ed in occasione di eventi metereologici 

sfavorevoli, anche a tutte le problematiche legate ai cicli di gelo e disgelo.  
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Lo stress prevalente per le porzioni di edifici di Aquileia appare, infatti, quello meteorologico, accentuato dal fatto che il 

Friuli Venezia Giulia è la regione a più alta piovosità d’Italia con circa 1200/1300 mm di pioggia annui per l’area di Aquileia. 

L’acqua determina l’innesco di processi chimici e fenomeni meccanici (per il ghiaccio) di profonda alterazione delle 

pietre e, particolarmente, dei laterizi, con forme di sgretolamento superficiale e di indebolimento strutturale forieri di 

ulteriori fenomeni degenerativi. 

La forte piovosità determina inoltre episodi frequenti di alterazione dei suoli circostanti le rovine attraverso il 

ruscellamento, l’asporto e la delocalizzazione di materiale, che generano stati di rischio statico per singole porzioni di 

edifici antichi, scalzati della materia di supporto. 

Ancora più consistenti sono i fattori di rischio legati alla collocazione dei vari elementi archeologici in ambito 

sostanzialmente rurale, con forte presenza di vegetazione, erbacea ed arborea, la cui crescita può divenire una reale 

fonte di degrado, soprattutto quando detta vegetazione cresca direttamente sulle superfici di interesse. Serie minacce 

all’integrità delle strutture antiche derivano dalla rigogliosa attività vegetazionale, favorita dalla suddetta elevata 

piovosità, costante nel corso dell’anno. L’apparato radicale delle essenze erbacee e particolarmente delle essenze 

arbustive o ancor più di essenze arboree penetra spesso in profondità nei rivestimenti pavimentali o parietali, come nel 

corpo delle strutture, determinando effetti meccanici di scalzamento di porzioni delle stesse e conseguente dissesto 

statico, favorendo pure la percolazione idrica nel quadro fessurativo creatosi e avviando ulteriori processi di degrado 

criogenico durante l’inverno. Anche quando disgiunte fisicamente da strutture e rivestimenti, le essenze arbustive e 

arboree possono produrre effetti indesiderati sulle stratigrafie e su strutture non ancora note e assumono pertanto 

generalmente un ruolo negativo nel quadro delle aree archeologiche. 

Uno dei problemi di maggior rilevanza cui porre attenzione in futuro è costituito dall’assetto idrogeologico dell’area di 

Aquileia. Nello spazio della città e del suburbio il livello di falda si attesta oggi su livelli assoluti costanti, ma a quote 

variabili rispetto al mutevole livello delle strutture antiche riferibili ai vari periodi storici. In alcune zone a geomorfologia 

depressa la linea d’acqua viene così ad interessare pienamente le stratigrafie archeologiche e le strutture antiche 

connesse, determinando situazioni di degrado materico e causando ostacolo insormontabile al procedere della ricerca 

come alla sistemazione dei resti in funzione della loro fruizione. L’altezza della falda determina, inoltre, un più difficile 

deflusso superficiale e sub-superficiale delle acque, con fenomeni di ristagno evidentemente non positivi per il quadro 

strutturale antico. 

6.1.2  R IS CH I  C H E DER IVA NO D ALL ’AS SE NZ A DI  MA NU T EN ZI ONE  

La presenza dei fattori ambientali precedentemente evidenziati si traducono in una serie di rischi che si riflettono tanto 

sulla conservazione materica del bene archeologico in oggetto, quanto sulla leggibilità e fruibilità dello stesso. Questo 

tipo di situazioni potrebbero, in qualche misura, essere ovviate con delle buone pratiche di manutenzione. 

Schematizzando si possono individuare alcune tipologie di rischio, di seguito elencate.  

L’elemento più frequente che si rileva in assenza di manutenzione dei manufatti archeologici è la perdita della leggibilità 

del manufatto a causa di erba, arbusti, vegetazione sterpante, alberi, vegetazione acquatica ecc. che, pur senza 

intaccare direttamente i materiali archeologici, crescono in maniera incontrollata, al punto da impedire la vista dell’area 

nel suo insieme o del singolo manufatto. 

Frequenti sono pure le alterazioni della micro e/o macro struttura dei manufatti conseguente alla crescita di elementi 

vegetali direttamente sul materiale. In questo caso la gravità degli eventuali danni dipende principalmente dalla natura 

dell’infestante ma anche, sia pure più indirettamente, dalla tipologia del manufatto. In particolare gli effetti degli agenti 

di degrado di origine biologica sono strettamente correlati alle modalità di radicamento, attecchimento ed espansione di 

questi ultimi. A tale riguardo si possono individuare le seguenti condizioni, elencate per grado di gravità del danno 

prodotto sui manufatti archeologici:  

 Attecchimenti superficiali: è il caso ad esempio di licheni e muschi, che provocano danni soprattutto di tipo 

estetico mentre il danno a carico del materiale è, di norma, abbastanza modesto e limitato agli spessori 

più superficiali, sui quali l’azione dei metaboliti può tutt’al più esercitare modeste corrosioni, soprattutto 

su materiale calcareo.  
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 Attecchimento di vegetazione erbacea caratterizzata da modesto sviluppo radicale e crescita moderata. 

Anche in questo caso il rischio diretto nei confronti del materiale è abbastanza modesto ma certamente la 

presenza di tali infestanti, oltre a diminuire la leggibilità del manufatto, favorisce il ristagno di umidità, il 

deposito di materiale particellare e, in definitiva, l’ulteriore propagazione delle malerbe. È evidente 

peraltro che se ciò accade in situazioni delicate, caratterizzate da modeste capacità coesive (es. pavimenti 

musivi già localmente distaccati) il fenomeno può dar luogo a danni rilevanti.  

 Attecchimento di piante dotate di sistema radicale a fittone o comunque in grado di penetrare 

abbondantemente nel substrato. Questa situazione di solito si sviluppa a carico di quei materiali già 

inizialmente meno compatti (malte di allettamento) o nei quali siano già presenti soluzioni di continuità 

(conci fessurati). 

 Invasione di piante arbustive od arboree dotate di apparato radicale ampio e consistente, soprattutto se 

pollonifero. Le azioni, in questo caso, possono esplicarsi direttamente sul manufatto con espulsione 

parziale di porzioni dello stesso (è il caso ad es. di piante di fico che riescono a germinare e svilupparsi tra 

conci lapidei di resti murari) oppure, ancora più gravemente, generando spinte e dislocazioni su porzioni 

anche ampie del sistema.  

I fattori ambientali e la presenza di vegetazione infestante non sono certamente l’unica fonte di rischio; bisogna infatti 

considerare che il rischio di degrado e deterioramento può essere acuito dalla morfologia e dallo stesso stato di 

conservazione pregresso del materiale archeologico.  

Come già accennato, infatti, la presenza di soluzioni di continuità sulle diverse tipologie di manufatto facilita tanto 

l’attecchimento e lo sviluppo di agenti biologici infestanti quanto l’innescarsi dei processi di alterazioni dovuti all’azione 

dell’acqua.  

Le ispezioni in loco confermano infatti che, escludendo le ampie porzioni prative -ove si tratta evidentemente solo di 

regolare lo sfalcio- le maggiori problematiche insorgono nelle zone in cui più carente è la continuità e lo stato di 

conservazione dei singoli elementi. A tale proposito sono sintomatiche le immagini seguenti, dalla quali si può 

agevolmente rilevare come l’infestazione vegetale avvenga solo nella zona maggiormente sconnessa dell’ampia 

pavimentazione o laddove vi è discontinuità fra i resti delle pavimentazioni.  

Tale comportamento si ripete talvolta anche a livello di singolo elemento ove l’esistenza sia di discontinuità fra concio e 

concio, ma anche di fessure pur di non rilevante dimensione diventano luogo preferenziale di insediamento della 

vegetazione.  

Correlati alla carenza di manutenzione vi sono anche rischi inquadrabili nell’ambito fisico-chimico del degrado. È il caso, 

ad esempio, di alcune delle pavimentazioni già ricollocate su supporti non originali in epoche passate.  

La presenza di ampi distacchi sicuramente consentirà, oltre a quanto accennato riguardo all’attecchimento vegetale, 

l’accumulo di umidità con tutte le problematiche relative agli eventuali processi di gelo e disgelo -soprattutto se ciò si 

verifica con cadenza ravvicinata come può accadere nei giorni invernali soleggiati, nei quali l’escursione termica delle 

superfici può essere anche rilevante-.  

Analogamente, la presenza di una armatura metallica insufficientemente ricoperta da uno strato copriferro adeguato e 

carente di una idonea manutenzione provoca fenomeni di degrado che si esplica prevalentemente sulla struttura di 

supporto ma che in altri casi, laddove l’armatura è più vicina allo strato musivo, possono manifestarsi anche ai danni di 

quest’ultimo.  

Vi sono poi situazioni in cui, per motivi diversi, nel sistema musivo di alcune pavimentazioni sono presenti varie lacune 

che non sono adeguatamente sigillate lungo i bordi. Ciò rende decisamente “instabile” l’adesione delle tessere 

perimetrali, che possono venire facilmente scalzate sia per fenomeni sostanzialmente “naturali” gelo-disgelo, crescita 

vegetazione, dilavamento, ecc. ma anche per azioni antropiche (calpestio dei visitatori) soprattutto in tutte quelle zone 

ove non è presente una chiara demarcazione fra le zone pedonabili e quelle vietate.  



90 

6.1.3  R IS CH I  C H E DER IVA NO M ODAL ITÀ  D I  MA NU T EN Z I ONE N ON  AD EGU AT E  

Accanto ai rischi derivanti dall’assenza di manutenzione vi è una serie di danni che possono derivare da operazioni di 

manutenzione non adeguate o che, pur teoricamente corrette, non vengono eseguite in modo sufficientemente 

accurato.  

L’operazione apparentemente più banale, ma non per questo scevra da rischi, riguarda lo sfalcio. In tal senso è doveroso 

prendere in considerazione due aspetti. Se tale intervento infatti non richiede particolare attenzione allorquando si 

opera sulle ampie zone prative non immediatamente contigue con i manufatti archeologici, la cosa diventa più delicata 

quando si considera la fascia nelle immediate vicinanze delle superfici lapidee. In questa zona, infatti, il rischio che le 

macchine operatrici utilizzate possano venire in contatto con il materiale storico non è molto remoto, così come non è 

irrilevante il possibile danno che ne conseguirebbe. Il secondo aspetto concerne il materiale di risulta: la mancata od 

incompleta asportazione dell’erba tagliata può da un lato costituire un rischio quando (come ad esempio nel Porto 

Fluviale) scende dalla riva e può andare ad intasare le condotte di allontanamento delle acque circolanti e può, dall’altro, 

dar luogo a nuovo humus o comunque ad incrementare la presenza di sostanze nutritive nel terreno.  

Per quanto riguarda gli interventi finalizzati ad impedire o rallentare la crescita delle infestanti, oltre ai potenziali rischi 

derivanti dall’eventuale uso di prodotti non appropriati, in dosaggi errati o con modalità applicative e/o epoche di 

intervento non corrette, le principali problematiche riguardano sia la possibilità che l’azione del principio attivo non si 

esplichi adeguatamente sull’elemento vegetale bersaglio (con conseguenti ricacci o germinazione di semi tuttora attivi) 

sia l’allontanamento dei residui disseccati. Ciò è particolarmente vero per quelle specie con apparato radicale 

particolarmente esteso e vigoroso come ad esempio l’edera. Per le piante appartenenti a questa specie, infatti, al di là 

della scelta opportuna di un principio attivo efficace si pone il problema sul “se e come” rimuovere quanto disseccato, 

con particolare riferimento alla parte radicale, il cui estirpamento provoca più danni che benefici, andando ad intaccare 

soprattutto il sistema di allettamento fra i vari conci.  

La presenza di alberi di rilevanti dimensioni può essere fonte di rischio sia per gli elementi architettonici sia per la 

pubblica incolumità, allorché ne venga minata la stabilità o comunque quando, a seguito di traumi o malattie, si creino 

condizioni che possono portare allo scosciamento di rami o alla caduta di ampie porzioni della fronda. 

Ulteriori rischi possono derivare dagli interventi sulle essenze arboree presenti in alcune specifiche situazioni. È il caso, 

ad esempio, del Porto Fluviale ove è vero che la rigogliosa vegetazione sulla sponda opposta al viale potrebbe lasciar 

pensare al rischio di traslazione degli elementi lapidei a causa del proliferare dell’alloro ma, viceversa, con molta 

probabilità è proprio l’apparato radicale di quest’ultimo a trattenere lo smottamento del terrapieno retrostante.  

Infine, è necessario considerare i rischi da inefficienza dei sistemi di protezione temporanei. Si tratta di quelle situazioni, 

tipicamente relative agli scavi in corso e più specificamente ai periodi di sosta fra una campagna di scavi e la successiva, 

in cui i fronti di scavo vengono ricoperti con strutture provvisorie finalizzate principalmente ad evitare la possibile 

erosione da parte delle acque meteoriche. In tali frangenti, se le coperture non sono realizzate adeguatamente e 

soprattutto se non vengono manutenute esse stesse, possono venire a crearsi condizioni di percolazione, ristagno e 

ruscellamento di acque meteoriche, che possono provocare erosioni  

6.1.4  R IS CH I  D I  OR IG IN E AN TR OP IC A  

I rischi principali di origine antropica sono quelli derivanti da azioni volontarie per lo più dolose. Fra questi i più rilevanti 

sono sicuramente i furti, gli atti vandalici e, per certi versi gli accessi non autorizzati; spesso favoriti -almeno per le aree 

più isolate- dalla carenza od inefficienza di adeguate recinzioni e chiusure.  

Un ulteriore aspetto che va valutato fra i rischi possibili di origine antropica è di tipo indiretto e riguarda i rischi che 

possono correre i visitatori in caso di degrado od inefficienza delle strutture di accesso e viabilità quali passerelle, scale, 

ecc. 
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6.2 I  FATTORI DI PRESSIONE E GLI  ELEMENTI DI RISCHIO PER LA BASILICA 

PATRIARCALE  

Come detto, uno dei problemi riscontrabili in Aquileia è quello meteorologico. Per quanto riguarda la basilica il problema 

delle piogge può essere un fattore degradante non solo per la produzione di possibili degradi (dilavamento, erosione, 

ecc.), ma anche per la possibile caduta di alberi secolari di rilevanti dimensioni presenti nelle immediate vicinanze 

dell’edificio e del campanile. Eventi di questo genere infatti si sono già verificati in passato, fortunatamente senza 

provocare ingenti danni (febbraio e dicembre 2015).  

Il degrado legato all’acqua che determina l’innesco di processi chimici e fenomeni meccanici di profonda alterazione 

delle pietre e, particolarmente, dei laterizi, interessa anche le murature della basilica che devono perciò essere 

sottoposte ad una manutenzione ordinaria. 

Il forte flusso turistico è inoltre una possibile minaccia per il bene; per ridurre le eventuali conseguenze negative di tale 

minaccia è stato finanziato un progetto di restauro e progettazione di una passerella pedonale, una soluzione che 

permettesse la libera fruizione turistica della basilica, impedendo al contempo il calpestio dei mosaici. 

Il problema del calpestio è quindi stato risolto, ma il problema statico, visibile sempre sulla pavimentazione della chiesa, 

ancora interessa la basilica proprio perché, come detto in precedenza, la superficie piezometrica della falda freatica che 

soggiace al territorio aquileiese è molto alta, tanto che in alcune zone raggiunge il piano campagna. 

L’acqua di falda è sicuramente problematica anche per la parte archeologica conservata nell’area della Cripta degli Scavi, 

in cui il visitatore cammina ancora una volta su una struttura rialzata, per preservare i mosaici, comunque intaccati sia 

dall’umidità del terreno, che dall’umidità dell’aria. 

Altra possibile pressione è quella legata al rischio sismico: Aquileia è stata definita “Zona 3”, su una scala di 4 zone in cui 1 

corrisponde alla zona più pericolosa in cui possono verificarsi fortissimi terremoti, 2 a quella in cui posso verificarsi forti 

terremoti, 3 a quella in cui possono verificarsi forti terremoti ma rari e 4 è la zona meno pericolosa, in cui i terremoti sono 

rari. In particolare, nonostante il rischio sismico non sia altissimo, l’attenzione deve essere rivolta verso le struttura del 

campanile, visti i suoi 70 metri di altezza. 

6.3 LE POTENZIALITÀ  

Dalle analisi fin qui condotte, all’interno del sistema eterogeneo e complesso di attività che si sviluppano all’interno del 

sistema territoriale che ha il suo fulcro nel sito UNESCO, si possono identificare per contro una serie di potenzialità che 

caratterizzano i diversi ambiti che compongono il sito. 

Le principali potenzialità riconosciute sono: 

- La presenza della Fondazione Aquileia quale ente promotore per la valorizzazione del sito, ma anche per la sua 

sicurezza e protezione; 

- La presenza di un capitale umano decisamente attivo con un elevata capacità progettuale in un contesto in cui 

agiscono associazioni, istituzioni e cittadini in maniera molto coesa e propositiva; 

- Appartenenza a enti sovraordinati di livello provinciale come l’UTI (Unione Territoriale Intercomunale) in grado 

di fornire supporto concreto alla città e alla comunità di Aquileia; 

- La presenza di prezzi più bassi rispetto alle località vicine e un’elevata qualità della vita, costituiscono una 

caratteristica fondamentale per una valorizzazione in ottica turistica di questo territorio; 

- La presenza continua di un turismo di tipo religioso e scolastico consolidato che permette sempre una base 

solida per attivare una sviluppo economico basato sul turismo; 

- La relativa vicinanza a Grado, località sulla laguna sicuramente molto attrattiva dal punto di vista turistico; tale 

aspetto a lungo termine potrebbe giovare ad Aquileia e al sito poiché si potrebbero attivare collaborazioni tra 

le due città creando un polo turistico di tipo marittimo-culturale; 
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- La relativa vicinanza ad altri due siti UNESCO (la candidata Palmanova e Cividale) con cui entrare in sinergia in 

ottica turistica come appena menzionato con Grado, ma in questo caso si andrebbe a creare un polo culturale-

religioso-archeologico; 

- La presenza di un paesaggio agricolo (Agro aquileiese) degno di nota, che genera produzioni locali 

enogastronomiche di qualità 

- L’interesse e l’attività di ricerca (documentale, storica, archeologica,..) e divulgazione scientifica di vari soggetti 

quali Università ed Istituti di ricerca aventi come focus Aquileia  

  



93 

7 ESIGENZE PER LA GESTIONE  

7.1 LA VISION  DEL PIANO DI GESTIONE  

Dal Tavolo di lavoro istituzionale e dai Tavoli di condivisione e partecipazione, relativi al processo di redazione del Piano 

di Gestione prima descritti, emergono importanti aspetti utili a delineare una “Vision” comune, unitaria e caratterizzata 

quindi da idee e necessità evidenziate da una pluralità di soggetti che a vari livelli, partecipano attivamente alla gestione 

del sito. 

La caratteristica di Aquileia oggi consiste in un legame temporale senza precedenti, nella commistione tra l’antico e il 

contemporaneo, dicotomia che talvolta si configura come un vincolo (le normali attività edilizie possono portare 

all’affioramento di manufatti di inestimabile valore) ma che, se si riesce a valorizzare e gestire, può portare a notevoli 

risultati in campo culturale ed economico per la cittadinanza. 

L’obiettivo dell’Amministrazione è quello di rendere Aquileia un polo culturale di importanza internazionale, luogo di 

eccellenza e punto di riferimento all’interno del dibattito sulla fruizione del patrimonio archeologico, tale da costituire il 

principale traino per l’economia locale. Per questo, la vision del Piano di Gestione del Sito UNESCO risulta riassumibile 

tramite un semplice concetto: “VERSO UN PARCO ARCHEOLOGICO”. 

In stretto rapporto con quest’ultimo concetto e con il sito UNESCO in generale, il futuro della città di Aquileia dovrà 

essere guidato verso un potenziamento dell’offerta turistica, cuore pulsante della vitalità economica futura, e una 

valorizzazione del capitale umano aquileiese, custode e promotore del patrimonio del territorio; per raggiungere tale 

visione il processo gestionale dovrà essere caratterizzato dalla creazione di una rete territoriale attiva in grado di 

promuovere le peculiarità locali ma anche di instaurare rapporti proficui in ottica turistica con enti limitrofi (Palmanova, 

Cividale, Grado) in modo tale da aumentare l’attrattività dell’area, senza trascurare aspetti fondamentali quali il 

miglioramento dell’accessibilità alla città, della multi-modalità e della fruibilità del sito archeologico. Gli ostacoli tuttora 

presenti sul cammino verso tale vision potranno essere superati se la comunità locale, depositaria di un capitale umano 

di qualità, saprà essere consapevole della propria identità e del valore del patrimonio presente nella città.  

Il limite più grande per un’efficace valorizzazione del patrimonio archeologico di Aquileia è costituito dalla 

disarticolazione del patrimonio antico conosciuto. Le aree archeologiche e i poli museali costituiscono infatti segmenti 

spaziali isolati e spesso circoscritti di un originario continuum urbano che il tempo ha spezzato e frammentato. 

Nell’impossibilità di ricomporre tale unità, per evidenti ragioni legate alla presenza di un tessuto edilizio e 

infrastrutturale contemporaneo, fortemente interlacciato con le aree archeologiche anche spazialmente, la fruizione 

della città antica esige una trama solida di collegamenti fisici e visivi tra le diverse aree archeologiche e i diversi 

monumenti, per ricreare il sistema urbano antico nell’ottica di un vero e proprio Parco Archeologico.  

Il Piano di Gestione deve quindi guardare alla positiva interazione tra la presenza dei resti archeologici e gli elementi 

della contemporaneità, implementando le modalità di fruizione dei fondi, realizzando un percorso di visita funzionale e 

comprensivo di tutti i manufatti, allo stato attuale disseminati sul territorio e privi di un collegamento, riorganizzando la 

viabilità, istituendo inoltre punti informativi e cartellonistica più efficace: in tal senso, l’istituzione di un parco 

archeologico, sull’esempio di quelli già realizzati in Italia come Ercolano, Pompei o la Valle dei Templi, può senza dubbio 

essere la modalità di gestione e di valorizzazione più consona alla realtà di Aquileia. L’intento finale è quello di 

trasmettere un messaggio di unitarietà del carattere urbano della città, creando una convivenza diretta ed indiretta tra il 

patrimonio archeologico della città antica e la quotidianità dell’Aquileia contemporanea.  

A partire da questo primo passo fondamentale i soggetti coinvolti nel tavolo di lavoro istituzionale, insieme a quelli 

coinvolti nei tavoli di condivisione, dovranno perseguire, ognuno rispetto alle proprie capacità e competenze, quanto 

espresso in precedenza: potenziare l’offerta turistica e l’attrattività creando rete attiva con territori vicini, migliorare 

accessibilità e i collegamenti alla città, valorizzare il capitale umano di qualità già presente, implementare azioni puntuali 

sull’organizzazione del parco archeologico (cartellonistica, centro informativo, restauri e altro) e infine l’organizzazione 

di eventi. 
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7.2 L ’ANALISI  SWOT 

A partire dall’analisi dello stato di fatto del sito e alla luce di quanto emerso dal lavoro svolto nel Tavolo istituzionale e 

nei Tavoli di condivisione sono stati raccolti una serie di elementi e sono stati condotti alcuni approfondimenti di 

valutazione, riconducibili alla metodologia operativa della SWOT Analysis. La SWOT Analysis è un metodo che permette 

di valutare la situazione analizzata e prendere decisioni, anche in campo organizzativo.  

S.W.O.T. è l’acronimo di: 

• Strengths, punti di forza; 

• Weaknesses, punti di debolezza; 

• Opportunities, opportunità; 

• Threats, minacce. 

Di questa visione vengono applicati al caso in esame alcuni concetti di base: 

• lo strumento di analisi colloca e valuta le risorse territoriali in un’ottica “sistemica”, consentendo di individuare 

e mappare i punti di forza e di debolezza per la valorizzazione e la tutela del territorio; 

• i punti di forza sono le risorse proprie del territorio: su queste è spesso possibile intervenire tecnicamente per 

perseguire obiettivi prefissati; i punti di debolezza sono, invece, punti di forza mancati per l’attività, ovvero 

aspetti essenziali non presenti; 

• potenzialità e criticità sono visioni più ampie ed identificano elementi che presumibilmente saranno rilevanti in 

futuro e che non dipendono dal sito e dalle sue risorse ma più spesso dalla congiuntura esterna. 

La SWOT Analysis è una valutazione finalizzata ad elaborare un piano di azione operativo, volto a realizzare le scelte 

strategiche per il conseguimento degli obiettivi di gestione, con riferimento a tutti gli ambiti di intervento. 

Analogamente, essa costituisce il primo passo per la costruzione ed attuazione di un piano di gestione UNESCO 

dinamico, perché adatto a raccogliere e monitorare continuamente lo stato delle risorse e dei beni culturali; per 

identificare per zone e per ambiti territoriali, con un metodo proceduralmente corretto, i problemi da risolvere; per 

comprendere i fenomeni responsabili dei cambiamenti, attraverso il monitoraggio dei fattori critici nell’utilizzo delle 

risorse. 

In base alle valutazioni preliminari effettuate e partendo dai principi dell’analisi SWOT, è stato elaborato un quadro di 

sintesi. La SWOT Analysis è dunque un punto di riferimento per la definizione dello stato attuale del sito, del quadro 

esigenziale e degli elementi da valorizzare per pervenire ad una gestione corretta e sostenibile.  
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TABELLA 12.  ANALISI S.W.O.T.  

Punti di forza Punti di debolezza 

• Efficacia degli strumenti di tutela del patrimonio 
archeologico e monumentale 

• Presenza del patrimonio archeologico e della Basilica 
(sito UNESCO) 

• Bigliettazione integrata: biglietto UnicAquileia 

• Prezzi più bassi rispetto alle località turistiche vicine 

• Elevata qualità della vita 

• Presenza dell’agro aquileiese e produzioni locali 
enogastronomiche di qualità 

• Elevata capacità progettuale delle istituzioni coinvolte 
nella gestione del sito 

• Forte capitale umano, vitalità delle realtà associative ed 
entusiasmo giovanile 

• Presenza di piste ciclabili di rilevanza internazionale 
(Eurovelo 7) 

• Valore naturalistico del territorio e presenza di aree 
protette 

• Fondazione Aquileia 

• Appartenenza all’Unione Territoriale Intercomunale 
(UTI) 

• Continuità della ricerca (documentale e archeologica) 

• Turismo di carattere scolastico e religioso consolidato 
ad Aquileia 

• Presenza dell’asse stradale SR352 (Udine-Grado) che 
attraversa il sito 

• Assenza di un centro visite multifunzionale 

• Carenza di servizi igienici pubblici 

• Mancanza di percorsi per disabili 

• Mancanza di aree parcheggio 

• Disomogeneità della cartellonistica informativa 

• Elevati tempi di percorrenza per raggiungere la città 
dalle principali località di arrivo (e poche opzioni di 
trasporto pubblico) 

• Applicazione non puntuale dei protocolli di 
manutenzione ordinaria 

• Sistema di trasporto pubblico locale da riorganizzare 

• Non omogeneità nelle dotazioni a protezione delle 
aree archeologiche 

• Mancanza di un percorso unitario di visita delle aree 
archeologiche del centro urbano 

Opportunità Minacce 

• Ruolo rilevante della Fondazione Aquileia nei processi 
di tutela del sito UNESCO 

• Strumenti urbanistici e di pianificazione che 
garantiscono la tutela del sito senza escluderne lo 
sviluppo 

• Generale aumento degli spostamenti a fini turistici in 
Italia e nel mondo 

• Organizzazione eventi: es. Aquileia Filmfestival, 
UNESCO City Marathon, rievocazione storica Tempora 
ed altri. 

• Possibilità di attrazione turistica ciclabile grazie alla 
presenza della pista Eurovelo 

• Vicinanza a Grado e alla Laguna (Mare) 

• Vicinanza ad altri siti UNESCO (Cividale, Palmanova) 

• Redazione del nuovo Piano Paesaggistico Regionale 

• Aquileia come ponte fra culture (antico-moderno) 

• Alto interesse dell’Università per il sito di Aquileia 

• Scarsa varietà dell’offerta ricettiva 

• Gestione del settore turistico non strutturata – Scarsa 
competitività con città limitrofe (Grado) 

• Crisi economica 

• Altezza della falda freatica causa di allagamenti in 
alcune zone del sito archeologico 

• Decrescita demografica – depauperamento del capitale 
umano 

 

7.3 GLI OBIETTIVI DEL PIANO  

L’obiettivo principale del Piano di Gestione UNESCO è la tutela, la conservazione, la valorizzazione e la trasmissione alle 

generazioni future dei valori architettonici e storico-culturali universali che hanno consentito al sito l’iscrizione alla 

UNESCO World Heritage List, il cui riconoscimento è alla base del piano stesso. È necessario che questo valore universale 

sia tutelato in maniera dinamica, nel rispetto dei criteri per i quali il sito è iscritto alla Lista del Patrimonio Mondiale 

dell’Umanità e tenendo conto che i territori sono in continua evoluzione e trasformazione perché in essi continuano ad 

avere luogo tutte le attività che consentono alle comunità locali di vivere e prosperare. Il Piano deve quindi essere visto 
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come un insieme flessibile di strategie e di idee progettuali per il sito, che devono coinvolgere una pluralità di soggetti e 

che possono evolvere recependo aggiornamenti e modifiche con il mutare delle circostanze esterne e del quadro 

esigenziale interno, seguendo l’evoluzione dei territori e delle popolazioni a cui è indirizzato. 

Il piano contiene, quindi, una dichiarazione di principi e un insieme di proposte attraverso le quali le autorità responsabili 

della gestione si impegnano nei confronti della comunità locale, dell’UNESCO e dell’intera umanità, a tutelare 

attivamente il sito e a garantirne la conservazione e la valorizzazione. L’obiettivo di conservare il valore universale del 

sito e di tramandarlo alle generazioni future va perseguito attuando una serie di strategie e di obiettivi formulati nel 

pieno rispetto della sostenibilità ambientale e finalizzati, in generale, a un miglioramento della qualità della vita dei 

residenti e a un miglioramento della qualità dell’esperienza turistica dei visitatori. I concetti di tutela e conservazione si 

intrecciano, quindi, con gli obiettivi di sostenibilità ambientale, sociale ed economica, nonché con la valorizzazione 

culturale e l’innovazione. 

La vision strategica che sta alla base degli obiettivi e delle azioni rappresenta, nel caso di Aquileia, un perfetto equilibrio 

tra la tutela del patrimonio UNESCO e il miglioramento generale non solo dei monumenti ma anche dei sistemi sociali ed 

economici, nonché della qualità della vita dei residenti in prossimità dei beni stessi e della fruibilità del patrimonio 

culturale da parte di turisti e studiosi. 

Gli obiettivi su cui si basano i progetti dei piani di azione per la conservazione, la protezione e la valorizzazione del sito 

candidato all’inserimento nella Lista del Patrimonio Mondiale dell’Umanità, derivano: 

 dall’analisi conoscitiva dello stato dei luoghi; 

 dall’identificazione dei punti di forza e delle potenzialità; 

 dall’identificazione delle criticità e delle minacce, da mitigare e risolvere; queste, come i punti di forza e le 

potenzialità, sono individuate nella SWOT Analysis, che a sua volta discende da quanto emerso sia dalle analisi 

conoscitive sia dagli incontri del Tavolo di Lavoro e dei Tavoli di Partecipazione; 

 da un interesse condiviso degli stakeholder istituzionali. 

Questi obiettivi, come già accennato, vanno perseguiti nell’ottica di garantire, adesso come in futuro, la conservazione e 

la protezione dell’eccezionalità dei valori del sito, della loro integrità, attraverso delle azioni che, sinergicamente, 

contribuiscano, con la loro complementarietà, all’ottimale gestione del sito.  

Il Piano, quindi, definisce le modalità di gestione delle risorse culturali da salvaguardare e valorizzare e, allo stesso 

tempo, cerca di orientare le scelte della programmazione economica, della pianificazione urbanistica, in un’ottica di 

sviluppo pienamente condivisa dagli attori locali che si snoda in un arco temporale di breve-medio periodo: ciò consente 

di poter apportare eventuali modifiche o integrazioni alle azioni del piano, in modo che esse possano rispondere appieno 

alle varie esigenze che possono manifestarsi nel tempo e mantenere nel tempo l’integrità e l’autenticità del sito grazie 

all’applicazione dei principi dello sviluppo sostenibile. 

1.  S I S T E M A T I Z Z A R E  L A  C O N O S C E N Z A  D E L  S I T O   

L’obiettivo consiste nel raggiungere la piena conoscenza dei tanti elementi che definiscono il valore universale del sito, 

per gestirlo in modo efficace attraverso lo sviluppo di una piattaforma di condivisione di informazioni e di partecipazione 

tra i diversi attori che popolano il territorio di riferimento, partecipata e aperta alla consultazione. In primo luogo è 

necessario sistematizzare le fonti di documentazione: il vasto patrimonio documentale e bibliografico che riguarda il sito 

UNESCO “Area archeologica di Aquileia e Basilica Patriarcale” andrebbe schedato, reso più coerente e meno 

frammentato attraverso la condivisione di questo patrimonio tra i soggetti che ne sono i detentori. In questo modo è 

possibile verificare se esistono alcuni aspetti per i quali è necessario un approfondimento della conoscenza e 

programmare delle attività di ricerca specifiche in grado di colmare queste lacune o, dove necessario, approfondire e 

aggiornare la conoscenza. 

2.  M E T T E R E  I N  A T T O  S T R A T E G I E  P E R  L A  T U T E L A  E  L A  C O N S E R V A Z I O N E  D E L  S I T O  

L’obiettivo è quello di conservare e tutelare il patrimonio culturale UNESCO, in modo da preservarlo dal degrado e 

presentarlo al meglio per la fruibilità da parte sia delle comunità locali dia dei visitatori esterni. A tale scopo si andranno a 
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identificare gli ambiti in cui è necessario costruire specifici progetti di tutela secondo una griglia di priorità, ma anche gli 

interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, per i quali sarà necessaria una programmazione periodica. 

3.  I M P L E M E N T A R E  A Z I O N I  P E R  L A  V A L O R I Z Z A Z I O N E  D E L  S I T O  

La valorizzazione dei siti archeologici, e specie delle eccellenze iscritte alla Lista del Patrimonio Mondiale UNESCO, 

rappresenta per i territori una straordinaria occasione di sviluppo economico e di ricadute sociali positive. Molti esempi, 

a livello sia nazionale sia internazionale, mostrano infatti che una gestione corretta e innovativa dei siti archeologici può 

attivare meccanismi virtuosi di promozione e valorizzazione dei contesti territoriali in cui essi sono calati, migliorandone 

l’attrattività nei confronti di visitatori e studiosi visitatori e creando un volano economico di cui anche la popolazione 

residente può beneficiare.  

Il sito UNESCO “Area archeologica e Basilica Patriarcale di Aquileia”, come ampiamente discusso nell’ambito dei Tavoli di 

Lavoro, è un laboratorio non solo di conoscenza scientifica ma anche di produzione culturale. La sua capacità di 

produzione di beni e servizi basati sulla cultura dovrebbe essere accuratamente analizzata e sviluppata sia dagli enti 

pubblici sia dalle istituzioni private che operano sul territorio, dagli operatori del settore dell’artigianato di qualità, dagli 

operatori museali, dagli artisti, dalle piccole imprese, dal settore dei servizi turistici e della ristorazione, dal settore IT, 

ecc. Questi sono gli elementi di valore da promuovere, grazie allo straordinario capitale umano di Aquileia, e che 

contribuiranno a comunicare l’immagine caratterizzante del territorio. 

L’obiettivo di valorizzazione del sito archeologico, quindi, è un obiettivo che si può declinare in molteplici azioni che 

interessano diversi aspetti della fruizione: il potenziamento dei trasporti e dei collegamenti per migliorare l’accessibilità 

ai luoghi del sapere e la mobilità interna al territorio; lo sviluppo e la tutela del patrimonio culturale attraverso una 

gestione che sia in grado di coniugare conservazione e innovazione; la creazione di partnership culturali ed economiche 

con le città limitrofe (specie se, come nel caso di Aquileia, queste sono a loro volta sede di eccellenze storico-culturali); 

l’utilizzo sistematico dei nuovi strumenti per la comunicazione, in particolare i social media, più incisivi rispetto a quelli 

tradizionali; il coinvolgimento del settore privato nella gestione e nel potenziamento delle strutture ricettive, affinché 

queste siano in grado di coprire, complessivamente, la domanda di diversi tipi di visitatori che presentano esigenze 

differenti; il recupero e la riqualificazione delle aree archeologiche; la diffusione di allestimenti innovativi e di nuove 

tecnologie applicate alla fruizione del patrimonio archeologico. Queste singole azioni, se attuate da enti che attivano 

sinergie positive per la promozione del territorio, sono in grado, nel loro insieme, di contribuire alla 

destagionalizzazione, incrementare le ricadute culturali e le opportunità occupazionali ed economiche.  

Lo strumento utilizzato per il perseguimento di tali obiettivi deve essere il dialogo e l’interazione tra i diversi soggetti 

che, con modalità e forme differenti, sono deputati alla gestione del sito: da un lato le Istituzioni, gli Enti che si occupano 

della gestione del turismo e dall’altro gli operatori privati del settore culturale e turistico, le associazioni, le università e i 

cittadini in genere. 

4.  PO T E N Z I A R E  L A  P A R T E C I P A Z I O N E  E  L A  C O N S A P E V O L E Z Z A  D E L L A  C O M U N I T À  L O C A L E ,  A N C H E  A T T R A V E R S O  

A T T I V I T À  D I  F O R M A Z I O N E  

Le iniziative finalizzate al coinvolgimento e alla partecipazione della comunità locali possono contribuire ad accrescere il 

valore attribuito ad un sito archeologico da parte della popolazione. La valorizzazione, in questo caso, può essere 

considerata una valida forma di comunicazione con il pubblico, capace di concorrere all’educazione e alla 

sensibilizzazione dei visitatori verso le testimonianze del passato. È necessario, in altri termini, riuscire a coniugare le 

esigenze di tutela del sito, di valorizzazione e di ricerca con la necessità di comunicare con la comunità locale, in modo 

tale che le aspettative della cittadinanza e la quotidianità del territorio possano essere compatibili con la salvaguardia, il 

recupero e la fruibilità delle testimonianze del passato. Questo risultato non può prescindere dalla presa di coscienza da 

parte della comunità delle attività svolte da tutti i soggetti che, ognuno secondo le proprie competenze, sono titolati alla 

gestione del sito e a originare spunti di riflessione nei confronti di un tema, quello delle indagini archeologiche, con cui i 

non addetti ai lavori hanno comprensibilmente poca dimestichezza, affinché i cittadini siano consapevoli che il 

patrimonio archeologico è una risorsa al loro servizio, e che la conoscenza del proprio patrimonio culturale è una base 

necessaria e imprescindibile per innescare i processi di valorizzazione. 
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Questo obiettivo può essere perseguito in vari modi, ad esempio attraverso incontri tra le istituzioni e i cittadini che, 

sulla base dell’esperienza positiva dei Tavoli di Partecipazione al Piano di Gestione, possano informare e comunicare 

riguardo alle iniziative di tutela e valorizzazione del patrimonio. È auspicabile anche l’organizzazione di eventi specifici 

che, secondo le logiche dell’edutainment, possano unire i due aspetti essenziali dell’esperienza legata a un bene 

culturale: il concetto di divertimento (entertainment) con quello di apprendimento (education). L’obiettivo di 

coinvolgimento e di aumento della consapevolezza dei cittadini può essere perseguito anche tramite la prosecuzione 

dell’esperienza dei laboratori e degli eventi culturali, che ad Aquileia sono già stati avviati negli ultimi anni con l’intento di 

valorizzare il patrimonio archeologico attraverso l’interazione di teatro, immagini e musica nel contesto degli scavi; con 

l’apposizione di allestimenti divulgativi e di pannelli didattici dedicati alle tecniche di scavo e ai risultati emersi dalle 

campagne precedenti, spiegati anche attraverso un’ampia documentazione fotografica e la ricostruzione delle piante di 

fase; con il coinvolgimento degli allievi delle scuole per lo svolgimento di attività didattiche in campo.  

Iniziative di questo tipo risultano particolarmente adatte a testimoniare la potenzialità di fruizione del patrimonio 

archeologico in corso di studio, permettendo di abbassare la soglia di accessibilità per la pubblica fruizione e di 

mantenere allo stesso tempo la qualità e il valore scientifico dell’informazione e dei contenuti culturali proposti. Inoltre, 

la consapevolezza della comunità locale costituisce un supporto all’azione degli attori istituzionali, perché se i cittadini 

sono messi nelle condizioni di conoscere, apprezzare e giustificare gli scavi, sono anche più propensi a contribuire alla 

loro tutela e valorizzazione.  

5.  R E A L I Z Z A R E  A Z I O N I  D I  C O M U N I C A Z I O N E  E  P R O M O Z I O N E  D E L  S I T O  UNESCO  

Per far sì che il patrimonio culturale costituisca una risorsa per lo sviluppo sostenibile del territorio è necessario, a valle 

delle operazioni finalizzate alla tutela e alla valorizzazione del bene, impostare un’adeguata strategia di comunicazione e 

di promozione che faccia conoscere il sito ai potenziali turisti e che migliori l’attrattività del sito in un contesto, quello 

delle destinazioni turistiche di qualità, che diventa sempre più concorrenziale a livello globale. Le azioni di 

comunicazione e di promozione devono avere ad oggetto non solo i beni, ma la specificità culturale che li ha prodotti e il 

territorio in cui sono inseriti. 

Le strategie di comunicazione, che devono essere progettate accuratamente per andare incontro a particolari tipi di 

destinatari, da individuare in fase preprogettuale, possono essere di vario tipo ed affidarsi a diversi tipi di media. La 

conoscenza dei profili dei visitatori è essenziale per la progettazione dei linguaggi espositivi, delle risorse umane da 

impiegare, dei servizi di cui dotarsi, dei mezzi e dei supporti tecnologici da usare per incentivare e rendere accattivanti le 

visite. Accanto alle classiche pubblicazioni cartacee (che a loro volta possono avere carattere didattico, divulgativo, 

fotografico ecc.) si deve pensare, per ciascuno dei target da raggiungere, al mezzo e al messaggio più idoneo. 

Importante è il potenziamento della comunicazione via web e via app dei valori del sito e delle esperienze turistiche che 

vi si possono vivere; strategie di comunicazione possono essere applicate alla progettazione della pannellistica 

informativa, all’organizzazione delle strutture espositive, all’attivazione di punti informativi di supporto al turista in 

visita. Lo sforzo che le istituzioni coinvolte dovranno condividere sarà mirato a rendere riconoscibile il patrimonio 

culturale di Aquileia tra gli altri dello stesso tipo. 

7.4 IL PARCO ARCHEOLOGICO  

Lo statuto della Fondazione Aquileia prevede, tra le finalità dell’ente, quella di «realizzare in Aquileia un parco 

archeologico vivo integrato nel tessuto sociale ed urbano aquileiese e inserito nel circuito dei musei e dei siti di interesse 

storico archeologico di rilievo nazionale». Si tratta quindi di un obiettivo importante, e soprattutto ambizioso, che deve 

tenere conto delle peculiarità del sito in cui sorgeva una delle più importanti città del mondo antico: una serie di aree 

archeologiche distinte, inserite, per ora “a macchia di leopardo”, nel paesaggio urbano del piccolo centro attuale, con il 

quale devono necessariamente dialogare in maniera armonica. La creazione di collegamenti tra le aree, la 

predisposizione di itinerari tematici e strutturati, la messa a punto di servizi di accoglienza sono solo alcuni degli aspetti 

del progetto del futuro parco, in cui potranno convivere, con pari dignità, l’archeologia e il paesaggio, quest’ultimo 

inteso sia nella componente urbanistica e architettonica sia in quella ambientale naturalistica. 
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Per comprendere a pieno il concetto di parco archeologico, l’unico riferimento normativo a carattere nazionale è 

contenuto all’art. 101, comma 2e del Codice Urbani (DL 42/2004) che così recita: un parco archeologico è un ambito 

territoriale caratterizzato da importanti evidenze archeologiche e dalla compresenza di valori storici, paesaggistici e 

ambientali, attrezzato come museo all’aperto.  

L’immagine di Aquileia come porta-porto-approdo al paesaggio e alla sua storia mette in evidenza le necessità di 

trasformazione dei luoghi e dell’intero centro urbano, in rapporto alla morfologia del territorio, al patrimonio 

archeologico, al paesaggio della campagna centuriata e all’idrografia. Tutti questi aspetti devono essere integrati fra loro 

per affrontare il tema del “parco archeologico urbano”. L’idea nasce quindi dalla lettura dell’importante complesso di 

Aquileia, all’interno di una rete più vasta di permanenze, per innescare processi di rinnovamento culturale, sociale, 

economico e di valorizzazione della città e del suo contesto. Attualmente, in molte realtà, accade che le testimonianze 

del passato vengano considerate come “rovine isolate”, incapaci di preservarsi e soprattutto di costruire relazioni 

strutturanti con il territorio circostante. 

Un parco archeologico invece, costituito da diversi luoghi come il caso di Aquileia, definisce un nuovo sistema di relazioni 

tra aree archeologiche e città, interpretando le testimonianze del passato come “occasioni” per una più generale ipotesi 

di riqualificazione della città. Al paesaggio archeologico si contrappone la frammentarietà del paesaggio 

contemporaneo, che intorno a questi stessi resti ha preso forma. Lo scopo è quindi quello di favorire l’integrazione tra 

spazio contemporaneo e resti archeologici da un lato e dall’altro di trovare nuove connessioni disegnate tra i resti stessi 

e il paesaggio agricolo, con il sistema di acque che inevitabilmente lo ordina. Il parco archeologico quindi non deve 

essere solo un parco per l’archeologia ma coinvolge tutto il contesto, riqualificando i luoghi della vita quotidiana e il 

modo di abitare il territorio, sapendo che la migliore valorizzazione possibile non può prescindere da una 

consapevolezza diffusa dei valori innanzitutto in chi abita i luoghi stessi. 

Le azioni di trasformazione necessarie per la creazione di un vero e proprio parco archeologico sono: 

- valorizzazione e manutenzione costante delle aree aperte al pubblico; 

- realizzazione di un centro visite, informativo e multifunzionale; 

- realizzazione della variante della Strada Provinciale che ad oggi divide l’area archeologica del foro: tale variante 

è finalizzata ad escludere il transito del traffico pesante e dei mezzi che viaggiano in direzione di 

Grado/autostrada attraverso il centro di Aquileia. La deviazione verso Terzo di Aquileia è già in corso d’opera. 

L’altra variante (da Villa Vicentina attraverso la zona artigianale di Aquileia si ricollega poi alla strada nazionale 

all’uscita della città) è stata parzialmente finanziata dalla Provincia di Udine. Nella zona dove passerà la nuova 

strada sarà ampliata la già esistente zona artigianale (già previsto da PRGC). 

- ampliamento di percorsi visite che leghino tra loro i siti archeologici: Aquileia dispone di una rete capillare di 

percorsi ciclabili/pedonali. Questi non sono però sempre presenti nelle zone di collegamento tra i siti 

archeologici. Nell’ottica della creazione di un parco archeologico integrato nel verde della campagna 

circostante, che leghi cioè Aquileia al suo contesto territoriale, disporre questi collegamenti è fondamentale. Le 

associazioni culturali aquileiesi (Antichità Alto adriatiche, Club UNESCO) promuovono la realizzazione di un 

percorso ciclabile che interessi i luoghi ‘nascosti’ della città (mai scavati, ma di cui si sa l’esistenza). Tale 

percorso, che dovrebbe essere munito di pannellistica informativa nei luoghi ove sono sepolti gli edifici, è molto 

utile per poter meglio contestualizzare i siti scavati e visibili. Le associazioni sono disponibili a fornire le 

informazioni necessarie per la mappatura del percorso e la realizzazione della pannellistica. 

In linea di massima le principali conseguenze che si verranno a riscontrare nella realtà aquileiese a seguito della concreta 

realizzazione del parco archeologico urbano sono: 

- la possibilità di muoversi e fruire dei luoghi, recuperando la stratigrafia della città e le diverse forme dello scavo 

archeologico, in base alle quali determinare percorsi con un diverso gradiente di permeabilità ed accesso, che 

sappiano farsi misura dei salti di quota e propongano un nuovo modo di attraversare le aree archeologiche 

modulato secondo gerarchie formali, a partire dalla regolarità della griglia della città romana e dalla presenza di 

variazioni – come l’anfiteatro o le mura bizantine – che intersechi, riconfigurandoli, episodi rilevanti: gli Horrea 

con le nuove coperture e le passerelle per la visita, l’accesso al Foro ed i margini del Porto Fluviale per esempio. 
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- Il miglioramento del sistema dei trasporti a favore di una mobilità lenta/dolce, in contrasto con l’attuale 

predilezione per il traffico veicolare. 

- Il miglioramento della qualità ambientale del centro urbano come conseguenza delle prime due azioni, che 

andrà sicuramente ad influenzare in meglio l’attrattività turistica e la qualità della vita della comunità.  

- Il potenziamento dei sistemi di bigliettazione unica e le offerte integrate, da approfondire anche l’ipotesi di un 

biglietto unico in collaborazione con gli altri siti UNESCO del territorio (Palmanova, Cividale). 
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8 PIANI DI AZIONE  
L’efficacia del piano di gestione pone le basi indubbiamente nelle progettualità che gli enti coinvolti alla gestione, tutela, 

valorizzazione e fruizione del sito mettono in atto. Sono già stati realizzati interventi volti alla conservazione ed alla 

valorizzazione del sito e l’intenzione è quella di continuare a promuovere le progettualità già in atto, affiancandole ad 

attività, trasformazioni, iniziative in programma per il prossimo futuro. 

8.1 VERSO UN PARCO ARCHEOLOGICO :  LE PROGETTUALITÀ AT TIVATE A PARTIRE 

DALL ’ISCRIZIONE ALLA WORLD HERITAGE L IST  

A partire dall’iscrizione alla World Heritage List il sito di Aquileia, nonostante non fosse dotato del piano di gestione, ha 

attuato diverse progettualità che hanno permesso al sito stesso di essere conservato, tutelato e valorizzato. Di seguito 

se ne propongono parecchi esempi, alcuni strettamente legati al sito stesso, altri atti alla creazione di reti territoriali 

regionali, nazionali ed internazionali. 

Una categoria verso la quale Aquileia ha particolare attenzione è quella dei disabili. Il Comune è intervenuto eseguendo 

diversi lavori finalizzati all’abbattimento delle barriere architettoniche: la Basilica è stata resa accessibile, così come il 

Museo Archeologico Nazionale (con il finanziamento del MiBACT erogato nel 2011). Inoltre, è attiva una collaborazione 

con le Università di Trieste e Udine, con il coinvolgimento della Consulta dei disabili, Associazioni guide turistiche e 

operatori didattici, per la progettazione (Design for all) di un museo accessibile e la realizzazione di percorsi di visita 

dedicati – in primis, finora, per non vedenti – sperimentati in particolari occasioni ma fruibili tutto l’anno a cura del 

personale del Museo. 

Le aree archeologiche non risultano essere così facilmente accessibili, ma un interessante progetto è stato promosso 

per risolvere il problema: il progetto di musealizzazione dei mosaici paleocristiani dell’aula meridionale del Battistero 

infatti ha tenuto conto della disabilità e pur non potendo permettere l’accesso in quanto l’entrata è collocata all’interno 

del Battistero, gli architetti hanno creato un’ampia vetrata (25 metri quadri) per vedere i mosaici dall’esterno.  

Un progetto interessante è stato quello che ha visto l’unione tra archeologia e nuove tecnologie. Sono state realizzate 

65 ricostruzioni tridimensionali dei siti più rilevanti, altre sono già in fase di realizzazione. Ad esse si aggiungono 12 video 

in HD. L’assoluta scientificità del progetto è stata assicurata da un team di archeologi; modellazione e rendering ad alta 

definizione sono stati realizzati con il software 3D Studio Max e il motore rendering V-Ray. 

Le simulazioni Real-time 3D sono state invece generate con la piattaforma Unity 3D, che sfrutta al meglio le potenzialità 

grafiche dei dispositivi mobili di ultima generazione e consente di distribuire l’applicazione su varie piattaforme (web, 

iOS, Android ecc.). 

Le ricostruzioni 3D, come riportato nel capitolo riguardante le azioni rivolte ai più giovani, sono state caricate anche sui 

tablet acquistati dalla Fondazione Aquileia e messi a disposizione dei visitatori in occasione di visite guidate, convegni 

eventi e fiere nazionali e internazionali. 

L’app Antica Aquileia 3D, disponibile gratuitamente per Android e iOS, consente la navigazione in modo interattivo nei 

luoghi simbolo dell’Aquileia romana e ha vinto il World Summit Award Mobile Content 2015, il premio per le più 

innovative applicazioni su piattaforma mobile, promosso dall’UNESCO e dalle Nazioni Unite, nella categoria m-Tourism & 

Culture. 

L’app ARTE.IT - Aquileia Patrimonio dell’Umanità (bilingue, disponibile gratuitamente su iTunes e Google Play), è una 

vera e propria guida mobile con oltre 100 punti di interesse georeferenziati, suddivisi per itinerari tematici o cronologici, 

schede di approfondimento, immagini, informazioni turistiche e culturali. 

Altro progetto riguarda l’educazione al patrimonio. L’organizzazione è in capo alla Fondazione Aquileia in collaborazione 

con l’Immaginario Scientifico, importante museo e centro per la divulgazione scientifica con sedi a Trieste, Malnisio (PN), 

Pordenone e Tavagnacco (UD). 
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Il progetto prevede un ricco calendario di laboratori ludico-didattici dedicati ai bambini tra i 5 e gli 11 anni pensati per 

stimolare, grazie ad attività pratiche, la loro curiosità verso gli usi e costumi degli antichi Romani; le tematiche variano 

dalla pittura all’alimentazione, ai giochi, alla scrittura, al mosaico, alla mitologia. Le attività proposte implicano l’uso di 

tutti i sensi e di tutte le abilità da parte del bambino (pensiero, manipolazione, ascolto..) rendendo così l’esperienza 

coinvolgente e fortemente motivante e consentendo l’immersione del piccolo partecipante nella quotidianità di un 

bambino di 2000 anni fa. Durante le attività di laboratorio i bambini rimangono con gli animatori didattici, mentre alle 

famiglie viene offerta la possibilità di abbinare una visita guidata ad Aquileia. I laboratori, gratuiti, a numero chiuso e su 

prenotazione, sono calendarizzati nei mesi di maggio, giugno, luglio, agosto e settembre. 

Un’interessante rievocazione si tiene tradizionalmente in giugno e nasce con l’intento di far conoscere le origini della 

città di Aquileia, attraverso uno strumento innovativo e coinvolgente adatto a ogni fascia di età e grado culturale. 

TEMPORA è promossa e finanziata dalla Fondazione Aquileia, con il coordinamento operativo dell’Associazione X Regio 

di Aquileia e la collaborazione di Comune di Aquileia, Provincia di Udine, MiBACT, Associazione Imprenditori e Club di 

prodotto “Aquileia te salutat”. 

Il progetto prevede il coinvolgimento di oltre 400 rievocatori provenienti da Italia, Polonia, Spagna, Francia, Croazia e 

Slovenia che animano per tre giorni il centro storico e le aree archeologiche di Aquileia facendo rivivere le atmosfere dei 

tempi della sua fondazione nel lontano 181 a.C. Vengono proposti ludi gladiatori, tornei, banchetti, oltre alla possibilità di 

visitare l’accampamento romano e il villaggio celtico dove è possibile apprendere tecniche di guerra, sperimentare 

antichi giochi, acconciature o scoprire antichi rituali davanti al fuoco. Armature, abbigliamento e utensili sono stati 

ricostruiti con precisione filologica e sotto la supervisione di archeologi al fine di fornire informazioni corrette ai 

partecipanti. 

La Fondazione Società per la Conservazione della Basilica di Aquileia organizza ogni estate la manifestazione “Concerti in 

Basilica”, un ricco programma di musica sacra che richiama appassionati da tutti i territori, italiani e non, che circondano 

Aquileia con una media di 200 spettatori a serata e punte di oltre 600. L’edizione 2015 ha visto esibirsi, tra gli altri, il coro 

e orchestra del Teatro Verdi di Trieste, il coro Tone Tomšič e la Vokalna Akademija di Lubiana e l’organista olandese Peter 

Westerbrink, uno dei massimi interpreti della musica fiamminga. I concerti si tengono all’interno della Basilica di Aquileia, 

edificio che, grazie anche alla sua eccellente acustica, offre allo spettatore un’esperienza che abbraccia la vista e l’udito. 

La strada del vino è un’altra iniziativa che promuove la scoperta delle ricchezze storiche, paesaggistiche ed 

enogastronomiche dell’area comprendente i comuni di Aquileia, Cervignano del Friuli e Strassoldo attraverso la visita 

delle diverse cantine dislocate nel territorio e degustazioni presso ristoranti, enoteche ed agriturismi locali. Nello 

specifico può essere citata l’iniziativa “Aziende aperte”, proposta durante il periodo estivo, che offre ai turisti la 

possibilità di scoprire il patrimonio storico e paesaggistico del territorio visitando le aziende locali che aprono 

gratuitamente le loro porte ai visitatori.  

Di fondamentale importanza risultano essere le azioni di restauro e valorizzazione delle aree archeologiche promosse 

dalla Fondazione Aquileia:  

- Nell’estate del 2016 si sono conclusi i lavori di restauro e sistemazione dell’area del Sepolcreto, che ha 

comportato la realizzazione di muretti di contenimento, la sostituzione dei drenaggi ormai intasati, 

l’abbattimento delle barriere architettoniche nella parte a quota campagna, con la creazione di un belvedere al 

termine del vialetto d’accesso, che è stato ricalibrato con una rampa a partire dal cancello d’ingresso in modo 

tale da essere coerente con i futuri lavori promossi dal Comune di Aquileia su via 24 Maggio. L’illuminazione 

notturna ha consentito di valorizzare ulteriormente l’area e consentire una serie di visite guidate notturne che 

hanno permesso al pubblico di apprezzare i recenti restauri e conoscere gli esiti più recenti delle ricerche svolte 

e tutt’ora in corso. 

- Nel corso del 2015, l’area dei Fondi Cal è stata riqualificata per la fruizione attraverso la manutenzione 

straordinaria dei parapetti e delle strutture in legno, nonché attraverso l’installazione di panchine e cestini che 

si ricollegano al più ampio progetto di riqualificazione che ha riguardato l’intero complesso dei siti conferiti alla 

Fondazione Aquileia. È stato inoltre effettuato un primo intervento diagnostico, da parte di ditta specializzata, 

per la verifica del degrado di una parte delle superfici musive, la sperimentazione di varie tecniche di pulitura e 



103 

consolidamento, nonché un lavoro complessivo di eliminazione della vegetazione infestante. Sulla base dei 

risultati di questa fase propedeutica, è stato sviluppato un progetto organico di risistemazione, sviluppato alla 

fase di progetto preliminare, che vede la rivisitazione dell’intero complesso dei percorsi di visita, di 

illuminazione di effetto e di manutenzione e valorizzazione dei reperti e delle superfici musive presenti. 

- È stata completata la musealizzazione dell’Aula Meridionale del Battistero (Südhalle) in cui sono stai riportati 

alla luce e resi fruibili oltre trecento metri quadrati di pavimento musivo del fine IV-inizio V secolo, motivo per 

cui il progetto insieme alla riqualificazione delle piazze della basilica patriarcale di Aquileia, si è aggiudicato nella 

sezione “Conservazione del Patrimonio Culturale” il premio dell’Unione Europea / Europa Nostra Awards, oltre 

che il “Primo Premio Piranesi Prix de Rome 2014” e il “Premio speciale per Progetto di committenza pubblica” 

in occasione della cerimonia di conferimento della “Medaglia d’oro dell’Architettura Italiana 2015” organizzata 

dalla Triennale di Milano Architettura. 

- Il cantiere per la riqualificazione del Fondo Cossar e copertura della Domus di Tito Macro ha preso avvio nel 

gennaio 2017. L’area archeologica oggetto di intervento è situata nella zona nord-orientale dell’attuale Aquileia, 

circa 100 metri a nord dell’area della Basilica Patriarcale, e comprende al suo interno i resti di un isolato 

residenziale di età romana. Il fondo, oltre 9.000 metri quadrati, con ampie superfici di scavo (strutture e 

pavimenti musivi). Dal maggio 2009 il Dipartimento di Archeologia dell’Università di Padova, per conto della 

Fondazione Aquileia ed in codirezione con la Soprintendenza Archeologia del Friuli Venezia Giulia, ha avviato 

una nuova campagna di scavi che ha consentito l’acquisizione di risultati inediti, in corso di pubblicazione, 

aprendo ulteriori prospettive di ricerca e di valorizzazione del sito. L’area trova collocazione in un punto 

strategico nel sistema articolato di percorsi di collegamento con lo straordinario complesso della Basilica, l’area 

archeologica del Fondo Pasqualis a sud, della via Sacra e del Porto Fluviale a nord-est e l’ambito naturalistico del 

fiume Natissa, con la pista ciclabile Alpe Adria che lo lambisce sul lato orientale, tutti collocati in profondità 

percettiva alla scala del paesaggio. 

- Situata a pochi passi dalla Basilica e all’ingresso dell’area archeologica del Fondo Cossar, la Stalla Violin è un 

immobile rustico, acquisito negli anni Cinquanta del secolo scorso dallo Stato, che ne ha fatto luogo per piccole 

mostre, conferito in uso alla Fondazione Aquileia. Il progetto originario, sviluppato da Fondazione Aquileia a 

partire dal 2010, prevedeva essenzialmente una copertura ad una sola falda, da realizzare con struttura in ferro 

e legno e manto in tegole tradizionali (coppi di cotto) che potesse risolvere adeguatamente i problemi 

conservativi dei resti musivi. All’interno dell’ex rustico, gli scavi del secolo scorso avevano portato alla luce un 

lungo ambiente mosaicato, probabilmente riferibile agli annessi del complesso basilicale. Gli scavi nell’area 

esterna (2009-2010) hanno permesso di verificare la prosecuzione di tale vano in direzione della basilica, e di 

estendere l’indagine ai livelli sottostanti. Il progetto è stato dunque rivisitato sulla scorta delle risultanze delle 

indagini condotte nell’area antistante la Stalla Violin, che hanno restituito un tappeto musivo policromo del IV 

sec. di altissima qualità e rarità compositiva, corrispondente ad un’aula absidata. L’importanza dei resti messi in 

luce ha imposto necessariamente un intervento di restauro e quindi un nuovo progetto, in modo tale da 

consentirne la lettura, la conservazione e la valorizzazione in situ. I mosaici sono stati interessati da restauri 

diversificati a seconda delle condizioni: restauro conservativo per quelli di recente rinvenimento, restauro con 

distacco del supporto cementizio e riposizionamento quelli riportati dopo gli scavi del secolo scorso. Il risultato 

finale permette una lettura stratigrafica delle evidenze archeologiche (soprattutto musive), supportata anche 

da materiali didattici, venendo costituire un ulteriore esempio della sovrapposizione di pavimentazioni musive 

sullo stesso sedime anche a non grande distanza di tempo. La vicinanza alla basilica e la pertinenza del mosaico 

più recente alla probabile residenza vescovile costituiscono un ulteriore elemento di valore per la scelta 

progettuale proposta. 

 

Anche la Provincia di Udine ha sviluppato, con fondi propri e con contributi regionali o europei, diversi progetti che 

hanno valorizzato l’intero territorio provinciale. Tra i progetti di maggior rilevanza va segnalato Terra dei Patriarchi, 

un’iniziativa che prosegue dal 2011 e che si propone di valorizzare 11 “Terre” friulane (tra cui la Terra di Aquileia), 

promovendone la cultura e la storia al fine di accrescere il suo potenziale turistico. Tra le varie attività realizzate, 
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ricordiamo la promozione della mostra itinerante “Aquileia: crocevia dell’impero romano”, ideata dall’Associazione 

Nazionale per Aquileia, nelle città di Lubiana e Zagabria, Budapest, Praga, Vienna, Zlin, Ostrava e Dublino, la 

partecipazione a fiere e altri eventi promozionali, la produzione di video e la pubblicazione, sulla stampa italiana e 

austriaca specializzata nel turismo, di articoli riguardanti il progetto. 

Un progetto interessante per creare una rete internazionale sono gli “Archaeopenday”, che si propongono di sviluppare 

una nuova modalità per conoscere il patrimonio culturale, l’archeologia e tutte le professioni ad essa collegate, 

colmando il divario tra il mercato del lavoro e le istituzioni scolastiche e accademiche attive nei settori culturali e creativi 

per meglio comprendere le opportunità professionali in ambito archeologico. Gli “Archaeopenday” sono organizzati in 

ciascun territorio partner (Aquileia, Slovenia e Serbia) e rappresenteranno un importante evento di due giorni che darà 

l’opportunità a professionisti del settore, istituzioni, imprese, studenti ed esperti culturali e creativi di incontrarsi, 

discutere e mettersi in rete. Saranno anche organizzati seminari e workshop sugli adempimenti fiscali e legali per le 

imprese culturali e creative, lo start-up di impresa, il diritto d’autore, la privatizzazione del settore e sulle opportunità 

offerte dall’Unione Europea per i settori interessati (Europa Creativa, Horizon 2020, i Fondi Strutturali e d’Investimento 

Europei, la Cooperazione Territoriale Europea, COSME). 

Legato a ciò è necessario ricordare che la Fondazione reputa la ricerca e la divulgazione un elemento fondamentale per 

la valorizzazione del sito e fin dalla sua costituzione ha stipulato accordi bilaterali , sostenendo varie iniziative di 

carattere scientifico, formativo e divulgativo operate da enti, istituzioni ed università ad Aquileia. In particolare ha 

sostenuto la ricerca archeologica sia all’interno degli interventi promossi nelle aree in gestione ed anche le ricerche in 

corso in altre aree e promosso una serie di pubblicazioni. 

Al livello internazionale, la Fondazione Aquileia ha gestito cinque progetti internazionali finanziati da programmi diversi 

riuscendo ad attrarre fondi per più di 700.000 Euro. I progetti sono: OPENMUSEUMS - Musei sloveni e italiani in rete: 

valorizzazione ed innovazione tecnologica nei musei delle città d’arte dell’Alto Adriatico (Italia-Slovenia); EXPO AUS - 

Extension of Potentiality of Adriatic UNESCO Sites (IPA Transfrontaliero Adriatico); TECH-TOUR - Technology and 

tourism: augmented reality for the promotion of the Roman and Byzantine itineraries (Bando Transnational Cultural 

Routes della DG Impresa della Commissione Europea); T-PAS - Tourist Promotion of Archaeological Sites along the road 

Aquileia-Viminacium (CULTURA 2007); SIRMIUM Città degli Imperatori (Legge Regionale 19/2000 per la cooperazione 

internazionale). In particolare T-PAS è stato inserito, quale best practice, nella Guide on EU funding for the tourism 

sector pubblicata dalla Commissione Europea quale rimarchevole esempio di progetto che coniuga sapientemente la 

cultura e il turismo. 

A queste progettualità si aggiungono quelle sviluppate dalla Provincia di Udine soprattutto sui programmi UE di 

cooperazione transfrontaliera Italia-Slovenia e Italia-Austria e dalla Regione Friuli Venezia Giulia che, con il progetto 

CHERPLAN - Enhancement of Cultural Heritage Through Environmental Planning & Management (finanziato dal 

programma South East Europe 2007-2013), ha individuato Aquileia quale territorio per la realizzazione del suo progetto 

pilota. 

Tutti questi progetti hanno permesso di costruire ampi partenariati che hanno coinvolto istituzioni pubbliche e private 

provenienti da Slovenia, Croazia, Serbia, Austria, Bosnia-Erzegovina, Macedonia, Grecia, Albania, Romania e 

Montenegro. 

Anche gli istituti scolastici del territorio sono stati coinvolti in iniziative di divulgazione internazionale del patrimonio 

culturale aquileiese. Ad esempio, il Liceo Albert Einstein di Cervignano ha concluso, nel 2013, il progetto Her.Cul.E. 

(L’héritage de la civilisation latine dans l’identité culturelle et le patrimoine d’une Europe en construction) che ha visto un 

partenariato composto da istituzioni scolastiche italiane, francesi e spagnole lavorare congiuntamente sulle permanenze 

della civiltà classica nella modernità. 

Inoltre Aquileia, attraverso la collaborazione tra la Fondazione Aquileia ed il MiBACT, il Polo Museale ed il Museo 

Archeologico Nazionale, si propone nuovamente e simbolicamente come luogo di incontro, di coabitazione, di tolleranza 

reciproca tra le diverse culture e le diverse religioni, ritrovando uno dei tratti distintivi del suo passato romano di grande 

porto in contatto con tutto il bacino mediterraneo diventando la sede per mostre temporanee che permettono di far 

conoscere al pubblico reperti archeologici provenienti da straordinari patrimoni culturali di altri paesi, creando un 
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dialogo tra storie e paesi attraverso la testimonianze del passato ed invitando i visitatori a scoprire o (ri)scoprire Aquileia 

anche attraverso questo incontro. La prima iniziativa intrapresa è stata con il Museo Nazionale del Bardo di Tunisi, dal 

titolo “Il Bardo ad Aquileia” dal 06/12/2015 al 29/02/2016, la seconda mostra “Leoni e Tori dall’Antica Persia ad Aquileia” 

ha ospitato reperti del Museo di Teheran e Persepoli dal 24/06/2016 al 30/09/2016. 

8.2 VERSO UN PARCO ARCHEOLOGICO :  I  PROGETTI DEL P IANO DI GESTIONE  

Gli studi e le successive analisi sul sistema territoriale del sito UNESCO “Area archeologica di Aquileia e Basilica 

Patriarcale” servono all’impostazione di una serie di progetti che, considerando in maniera critica i risultati ottenuti in 

fase di conoscenza, prendendo atto delle osservazioni e delle proposte degli attori presenti sul territorio ed applicando 

le metodologie individuate dal piano di gestione per il conseguimento degli obiettivi di tutela, conservazione e 

valorizzazione, possano far sì che il sito conservi il suo valore. I progetti elaborati sono finalizzati inoltre ad incrementare 

le potenzialità ricettive, turistico-culturali ed ambientali del territorio di Aquileia. 

Tracciamento della Buffer Zone e proposta di Minor 

Boundary Modification 

 

Obiettivi di riferimento 
2. Mettere in atto strategie per la conservazione del sito 

3. Implementare azioni per la valorizzazione del sito 

Descrizione del progetto 

Il progetto risponde ad un’esigenza già rilevata in sede di valutazione della 
candidatura e prevede il tracciamento della Buffer Zone e la condivisione con gli 
attori del territorio. Al termine del processo di tracciamento del perimetro della 
buffer zone condiviso con gli attori istituzionali, e la condivisione con la comunità 
locale ai fini della comprensione dello strumento e relativa funzione, si compilerà 
il formulario ufficiale per la Minor Boundary Modification, che sarà inviato al 
World Heritage Centre, secondo le O.G., ai fini dell’istituzione ufficiale della buffer 
zone per il sito UNESCO “Area Archeologica di Aquileia e Basilica Patriarcale”. 

Tipologia di progetto 
□ Progetto di rete 

X Progetto locale 

Attività previste dal progetto 

ATTIVITÀ 1- Tracciamento dei confini della Buffer Zone 

ATTIVITÀ 2 – Condivisione con il tavolo di lavoro e gli attori locali 

Fase 2.1 – Condivisione 

Fase 2.2 – Approvazione di una variante al Piano Regolatore per aumentare le 
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misure di tutela nell’area della Buffer Zone 

ATTIVITÀ 3 – Presentazione della documentazione di Minor Boundary 
Modification al MiBACT per successivo invio al WHC di Parigi. 

Soggetto referente Fondazione Aquileia 

Principali stakeholder coinvolti 
Ufficio UNESCO del MiBACT, Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio 
del Friuli Venezia Giulia, Comune di Aquileia 

Risorse finanziarie Da definire 

Tempi di realizzazione 
Avvio previsto nel 2017, presentazione della documentazione di Minor Boundary 
Modification all’Unesco nel 2018 

Indicazioni temporali 

X in programma 

□ in progress 

□ continuativo 

□ di lungo termine  

□ di medio termine  

X di breve termine 

Risultati attesi 
 Miglioramento del livello di tutela del sito Unesco 

 Aumento delle misure di protezione attive sul territorio 

Indicatori di risultato  Approvazione da parte dell’Unesco della Buffer Zone proposta 
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Piano della conservazione 

 

Obiettivi di riferimento 
2. Mettere in atto strategie per la conservazione del sito 

 

Descrizione del progetto  

Il progetto risponde alla necessità primaria di garantire la conservazione del patrimonio 
culturale di Aquileia, rispondendo alle necessità individuate nell’analisi sullo stato di 
conservazione dei resti archeologici, mitigando dunque i fattori di rischio individuati. 

In alcune delle aree oggetto del primo conferimento si sono già svolte nel recente 

passato attività di restauro dei resti archeologici ed il recente conferimento in uso di 

tutte le aree archeologiche aperte al pubblico alla Fondazione Aquileia ha evidenziato 

la necessità di stipulare un piano di conservazione unitario, coerente, coordinato e 

programmato che partendo da una valutazione dello stato di conservazione dei singoli 

fondi definisca le attività di manutenzione ordinaria da effettuarsi in maniera 

continuativa e cadenzata e segnali le priorità per gli interventi di manutenzione 

straordinaria. Fermo restando che tutti i progetti previsti nelle aree dovranno essere 

concordati con la SABAP che esercita per conto del MiBACT le funzioni di tutela del 

patrimonio culturale, tale piano sarà ed una volta approvato costituirà la base della 

programmazione degli interventi futuri. 

Tipologia di progetto 
□ Progetto di rete  

X Progetto locale  

Attività previste dal 
progetto 

- Analisi dello stato di conservazione dei resti archeologici di ogni area  
- Individuazione delle attività di manutenzione ordinaria e calendarizzazione 

delle stesse 
- Individuazione delle attività di manutenzione straordinaria e relativa 

priorità/urgenza di intervento 

Soggetto referente Fondazione Aquileia 

Principali stakeholder 
coinvolti 

Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio FVG 

Comune di Aquileia 

Risorse finanziarie  Da definire 

Tempi di realizzazione 6 mesi 

Indicazioni temporali 

X in programma 

□ in progress 

□ continuativo 

□ di lungo termine   

X di medio termine   

□ di breve termine 

Risultati attesi - Miglioramento dello stato di conservazione del sito 

Indicatori di risultato 

- Realizzazione di un piano degli interventi di conservazione sottoscritto da 
SABAP e Fondazione Aquileia 

- Coerenza con il cronoprogramma 
- Numero di interventi realizzati previsti dal piano 
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Manutenzione straordinaria, restauro e 

valorizzazione dell’area dei Fondi Cal 

 

Obiettivi di riferimento 
2. Mettere in atto strategie per la conservazione del sito 

3. Implementare azioni per la valorizzazione del sito 

Descrizione del progetto 

L’intervento proposto rientra nel programma di riqualificazione delle aree 
archeologiche in conferimento alla Fondazione Aquileia. Il fondo Cal necessita di 
lavori di manutenzione e adeguamento inseriti in un progetto generale, che 
prevede interventi di manutenzione straordinaria e di riqualificazione dei reperti, 
dei percorsi e degli elementi a supporto dei fruitori. Il primo lotto prevede la 
creazione di nuovi percorsi di visita accessibili anche a persone con ridotte 
capacità motorie, sia a raso che con elementi sopraelevati sulle zone scavate, in 
sostituzione di quelli esistenti che interferiscono con la conservazione dei reperti 
o che presentano elementi degradati. 

L’area archeologica del fondo CAL, a seguito dell’avvenuto conferimento (a 
dicembre 2017) dei fondi adiacenti (Beneficio Parrocchiale e Barberi) viene a 
ricostituire un’unità funzionale e gestionale assieme ai due fondi suddetti, che 
sono inseriti nella nuova progettazione. 

Tipologia di progetto 
□ Progetto di rete 

X Progetto locale 

Attività previste dal progetto 

ATTIVITÀ 1- Elaborazione progettuale 

Fase 1.1 – Predisposizione progetto di riqualificazione 

Fase 1.2 – Acquisizione dei pareri tecnici e delle eventuali autorizzazioni 

Fase 1.3 – Gara d’appalto 

 

ATTIVITÀ 2 – Attuazione intervento 

Fase 2.1 – Manutenzione straordinaria  

L’intervento di manutenzione straordinaria si concretizza sulle superfici musive e 
lastricate, paramenti murari, rete di scarico delle acque meteoriche, sistemazione 
delle scarpate, formazione di percorsi. 

1. Trattamento biocida; 
2. Pulitura e criopulitura; 
3. Risarcimento e consolidamento; 
4. Integrazioni; 
5. Stuccature e ricostruzioni ; 
6. Protezione finale 
7. Ripristino captazioni acque piovane 

Fase B – Interventi di riqualificazione 

1. Stabilizzazione della scarpata perimetrale in terra, tramite stabilizzazione 
e rinverdimento della stessa con essenze radicali ed a bassa crescita; 
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2. Formazione di protezione perimetrale, rimovibile al caso, e di percorso 
pedonale con ghiaino stabilizzato; 

3. Formazione di percorsi in quota per la agevole e corretta visione dei 
reperti archeologici; 

4. Evidenza, tramite l’uso di ghiaino fine colorato, delle due fasi temporali 
significative: tardo repubblicana - alto imperiale e del IV-V secolo; 

5. Asporto delle superfici musive su soletta in c.a. e ricollocazione delle 
stesse su supporto leggero, demolizione delle parti in c.a. rimanenti 

6. Realizzazione di illuminazione puntuale e diffusa tramite la installazione di 
elementi illuminanti posti inferiormente ai percorsi in quota e con due 
apposite torri laterali per la illuminazione diffusa; 

7. Altri interventi puntuali. 

Fase 2.2 – Verifica dell’intervento e collaudo 

 

ATTIVITÀ 3 – Promozione e divulgazione 

Fase 3.1 Divulgazione dei risultati 

Soggetto referente Fondazione Aquileia 

Principali stakeholder coinvolti Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio FVG 

Risorse finanziarie 
Costo complessivo stimato in 1.450.000,00 euro. 

Primo lotto 248.000,00 

Tempi di realizzazione 18 mesi dall’avvio della seconda fase con l’elaborazione progettuale definitiva 

Indicazioni temporali 

□ in programma 

X in progress 

□ continuativo 

□ di lungo termine  

X di medio termine  

□ di breve termine 

Risultati attesi 

- Miglioramento dello stato di conservazione del sito UNESCO. 

- Miglioramento del livello dei servizi offerti ai visitatori all’interno del più 
ampio quadro di valorizzazione dei beni e dello sviluppo del turismo del 
sito. 

- Accessibilità dell’area anche da parte di visitatori diversamente abili. 

Indicatori di risultato 

- Coerenza del cronoprogramma nella realizzazione degli interventi e 
delle forniture 

- Realizzazione dei lavori (si/no) 

- Realizzazione attività di promozione/divulgazione (sì/no) 
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Valorizzazione dei fondi Cossar e 

musealizzazione della Domus “di Tito Macro” 

 

Obiettivi di riferimento 
2. Mettere in atto strategie per la conservazione del sito 

3. Implementare azioni per la valorizzazione del sito 

Descrizione del progetto  

L’intervento proposto rientra nel programma di riqualificazione dell’area 
archeologica si è articolato in varie fasi di intervento che dalla ricerca conducono 
alla valorizzazione. 

L’unicità e la potenzialità di questa area non dipende esclusivamente dalla 
rilevanza dei resti archeologici, ma anche dal contesto topografico in cui è inserita, 
ovvero dalla sua collocazione in un punto strategico di collegamento, attraverso 
una rete di tracciati pedonali parzialmente esistenti (antichi o di nuova 
formazione), con altri siti archeologici di notevole importanza, quali il Foro, il 
Porto fluviale e il complesso delle Basiliche. 

È prevista, inoltre, la stampa del primo volume della serie più ampia dedicata agli 
scavi dell’Università di Padova sui fondi Cossar, incentrato in particolare sugli studi 
precedenti e le recenti indagini e sulla documentazione d’archivio. 

L’intervento di valorizzazione e musealizzazione dell’area del Fondo Cossar che 
verrà realizzato è il progetto vincitore di un concorso di idee, emanato nel 2010, 
successivamente rielaborato in più fasi; la valorizzazione riguarderà gli edifici 
compresi fra i due cardi documentati ed è finalizzata alla sistemazione degli 
accessi e degli spazi verdi all’aperto nonché ad una parziale copertura dei resti 
archeologici e dei pavimenti musivi di maggiore pregio.  

http://www.fondazioneaquileia.it/valorizzazionefondiexcossar/ 

Tipologia di progetto 
□ Progetto di rete  

X Progetto locale  

Attività previste dal progetto 

Il progetto esecutivo del primo stralcio prevede il seguente cronoprogramma: 

Rimozione dei depositi di terra da campagne di scavo  

 

Impianto di cantiere con adeguamento recinzione, formazione percorsi di 
accesso e ambiti di deposito, posa baraccamenti e Apposizione cartelli 
informativi e di cantiere 

1. Rimessa in luce di tutte le murature e resti archeologici (con 
completamento scavi nelle zone sud-ovest e sud-est) e rilievo della 
situazione di fatto  

2. Interventi localizzati di preconsolidamento in corrispondenza ai punti di 
realizzazione dei micropali di fondazione (Interventi di consolidamento 
delle fosse di spoglio da conservare )  

3. Stesura di tessuto non tessuto e riempimento con ghiaia di fiume lavata 
4. Realizzazione di micropali (carotaggio muro – con recupero carota – e 

successiva esecuzione di micropalo fino alla profondità suggerita dalle 
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verifiche sperimentali. A campione recupero carote fino allo strato sub 
archeologico)  

5. Verifiche geometriche dell’impianto fondazionale (edificio e passerella 
esterna) e lavorazioni d’officina della carpenteria metallica / lignea  

6. CHIUSURA AREA ALLA VISITA TURISTICA 
7. Realizzazione di interventi di riconfigurazione e restauro murari  
8. Configurazione percorsi e scarpate esterne  
9. Scavi e posa di canalizzazioni e pozzetti esterni ed allacciamenti alle reti 

pubblica e della Fondazione, delle pompe di rilancio e del gruppo 
elettrogeno  

10. Sistemazione percorsi esterni e ripristino a verde di piani e scarpate 
11. RIAPERTURA AREA ALLA VISITA TURISTICA 
12. Posa della struttura fino al tetto (escluso manto di copertura) 
13. Posa del manto di copertura e delle lattonerie, con collegamento alla rete 

di smaltimento dell’acqua meteorica ed all’impianto elettrico di 
alimentazione Rimozione dei riempimenti in ghiaia in corrispondenza alle 
passerelle (e di tutte le superfici difficilmente raggiungibili dopo il 
completamento delle strutture) con realizzazione dei restauri delle 
murature residue 

14. Finitura delle strutture (protezioni, verniciature, ecc) 
15. Formazione tamponamenti frangisole e chiusure provvisorie 
16. Completamento degli impianti elettrico e d’illuminazione. Posa 

apparecchiature di monitoraggio 
17. Completamento dei restauri  
18. Posa delle pavimentazioni delle passerelle e Rimozione delle protezioni 

degli scavi nelle zone da rimettere in luce  
19. Collaudi finali e Smantellamento cantiere e ridefinizione delle recinzioni a 

protezione degli scavi archeologici 
20. Fine lavori 

Soggetto referente Fondazione Aquileia  

Principali stakeholder coinvolti Soprintendenza, Archeologia, Belle Arti e Paesaggio del FVG 

Risorse finanziarie  

Fondazione Aquileia (obiettivo di spesa del 2017: 1.500.000 € 

Totale da complessivo dell’opera come da computo metrico: 1.517.498,38 € 

Pubblicazione primo volume: 10.000,00 € 

Tempi di realizzazione Dall’avvio del cantiere (23 febbraio 2017): 400 giorni 

Indicazioni temporali 

□ in programma 

X in progress 

□ continuativo 

□ di lungo termine  

X di medio termine  

□ di breve termine 

Risultati attesi 
- Valorizzazione dell’area archeologica resa nuovamente fruibile al pubblico 

- Miglioramento della conoscenza e della conservazione del sito UNESCO 

Indicatori di risultato 
- Rispetto del cronoprogramma dei lavori 

- Pubblicazione del primo volume di ricerche  
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Manutenzione straordinaria, restauro e 

valorizzazione dell’area dei Fondi Pasqualis 

 

Obiettivi di riferimento 
2. Mettere in atto strategie per la conservazione del sito 

3. Implementare azioni per la valorizzazione del sito 

Descrizione del progetto 

Il progetto prevede il restauro e la sistemazione dell’area dei Fondi Pasqualis, che 
seguirà un iter parallelo a quello dei fondi CAL. Dal punto di vista tecnico, 
particolare attenzione sarà riservata alle due strutture di mercato (IV-V secolo) e 
alle linee di fortificazione, attualmente caratterizzate da ristagno d’acqua. L’area 
prospiciente la SR 352, a sud della stalla Pasqualis, sarà compresa nel tema 
progettuale, come area da verificare e riqualificare dal punto di vista della 
fruizione. 

Sarà migliorato il sistema di drenaggio attraverso il ripristino del funzionamento 
delle tubazioni di collegamento con il fiume Natissa e l’inserimento della 
tubazione di collegamento con il fiume Natissa e l’inserimento di valvole 
antiriflusso. 

Saranno eseguite inoltre prospezioni archeologiche non invasive con georadar da 
parte dell’Università di Verona, in vista della pianificazione di eventuali future 
indagini nel sito, ancora in buona parte inesplorato. 

Tipologia di progetto 
□ Progetto di rete 

X Progetto locale 

Attività previste dal progetto 

ATTIVITÀ 1- Elaborazione progettuale 

Fase 1.1 – Predisposizione progetto 

Fase 1.2 – Acquisizione dei pareri tecnici e delle eventuali autorizzazioni 

Fase 1.3 – Gara d’appalto 

ATTIVITÀ 2 – Attuazione intervento 

Fase 2.1 – Realizzazione dell’intervento previsto e direzione lavori 

Fase 2.2 – Verifica dell’intervento e collaudo 

Soggetto referente Fondazione Aquileia 

Principali stakeholder coinvolti Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio FVG; Università di Verona 

Risorse finanziarie Obiettivo di spesa per il 2017 è di 100.000 euro 

Tempi di realizzazione Avvio della fase progettuale previsto nel 2017 

Indicazioni temporali 

X in programma 

□ in progress 

□ continuativo 

□ di lungo termine  

X di medio termine  

□ di breve termine 

Risultati attesi 

 Miglioramento dello stato di conservazione del sito UNESCO 

 Miglioramento del livello dei servizi offerti ai visitatori all’interno del più 
ampio quadro di valorizzazione dei beni e dello sviluppo del turismo del sito 

 Valorizzazione del sito UNESCO 

Indicatori di risultato 
 Coerenza del cronoprogramma nella realizzazione degli interventi e delle 

forniture 
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 Comunicazione di avvio e conclusione dell’intervento sul sito web 
istituzionale 
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Musealizzazione di Stalla Violin/ Domus e Palazzo 

episcopale 

 

Obiettivi di riferimento 
2. Mettere in atto strategie per la conservazione del sito 

3. Implementare azioni per la valorizzazione del sito 

Descrizione del progetto 

Il progetto di riqualificazione del percorso di collegamento tra fondo Cossar e 
fondo Pasqualis ha riguardato le aree di proprietà comunale conferite alla 
Fondazione ed è stato concluso nel 2011, fatta eccezione per quella parte 
dell’opera che insiste sull’area adiacente all’edificio della Stalla Violin ove vi sono 
stati, durante i lavori, importanti rinvenimenti archeologici e per la quale è stato 
previsto lo stralcio dal progetto originario. 

Il progetto, nato inizialmente come parte di una variante in corso d’opera 
inerente il citato progetto di riqualificazione, ha assunto un carattere autonomo 
ed è improntato alla valorizzazione dell’area immediatamente prospiciente il 
fabbricato denominato “Stalla Violin”. Il progetto elaborato ha previsto 
essenzialmente lo scavo archeologico dei livelli sottostanti la soletta di cemento 
realizzata negli anni Sessanta e della copertura ad unica falda dell’area esterna, 
compreso il vano absidato di IV secolo indagato nel 2009-2010, la copertura degli 
spazi esterni, ad una sola falda, da realizzare con struttura in ferro e legno e 
manto in tegole tradizionali e un lungo parapetto di affaccio verso i mosaici che 
consente al visitatore di ammirare in tutta la loro ampiezza i pavimenti musivi 
recuperati e un’ultima fase riguardante un intervento di ristrutturazione 
dell’immobile della Stalla Violin. 

L’area ex Violin costituisce il primo intervento di musealizzazione interamente 
eseguito con risorse della Fondazione, dallo scavo archeologico al restauro degli 
antichi manufatti alla loro protezione e valorizzazione all’edizione scientifica e 
divulgativa: si prevede, infatti, di mettere a punto la pubblicazione degli scavi 
archeologici, che hanno aperto nuove prospettive sull’Aquileia del IV-V secolo. 

Tipologia di progetto 
□ Progetto di rete 

X Progetto locale 

Attività previste dal progetto 

Progettazione definitiva e appalto lavori (pubblicazione del bando dicembre 
2014) 

• ultimazione della ristrutturazione dell’immobile 

• collaudo delle strutture (90 gg) 

• apertura al pubblico 

• attività di promozione 

• attività di divulgazione scientifica (pubblicazione degli scavi) 

Soggetto referente Fondazione Aquileia 

Principali stakeholder coinvolti Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio del FVG 

Risorse finanziarie 
Quadro economico complessivo 1.340.000,00 €.  

Cofinanziamento europeo (Programma di Cooperazione transfrontaliero IPA 
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Adriatico-progetto EXPO.AUS) di € 140.000,00  

Erogazioni liberali tramite Artbonus € 110.000,00 

Tempi di realizzazione Conclusione dei lavori entro l’anno 2017 

Indicazioni temporali 

□ in programma 

X in progress 

□ continuativo 

□ di lungo termine  

X di medio termine  

□ di breve termine 

Risultati attesi 

• Miglioramento della conservazione e della conoscenza del sito UNESCO  

• Miglioramento del livello dei servizi offerti ai visitatori all’interno del più 
ampio quadro di valorizzazione dei beni e dello sviluppo del turismo del 
sito 

• Valorizzazione del sito UNESCO 

Indicatori di risultato 
• n. di attività/anno realizzate nell’immobile 

• Coerenza con il cronoprogramma 
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Restauro dei monumenti e valorizzazione 

dell’area del sepolcreto 

 

Obiettivi di riferimento 
2. Mettere in atto strategie per la conservazione del sito 

3. Implementare azioni per la valorizzazione del sito 

Descrizione del progetto 

A gennaio 2015 sono stati avviati i lavori di restauro e sistemazione dell’area del 
Sepolcreto, che ha comportato la realizzazione di muretti di contenimento, la 
sostituzione dei drenaggi ormai intasati, l’abbattimento delle barriere 
architettoniche nella parte a quota campagna, con la creazione di un belvedere al 
termine del vialetto d’accesso, che è stato ricalibrato con una rampa a partire dal 
cancello d’ingresso in modo tale da essere coerente con i futuri lavori promossi 
dal Comune di Aquileia su via XXIV Maggio. 

Gli interventi edilizi sono stati progettati con la finalità di rendere il più possibile 
fruibile ed accessibile l’area del sepolcreto, mitigando l’orografia sfavorevole 
dell’area stessa. 

Sono stati necessari, fino a luglio 2016, scavi archeologici sotto la direzione 
scientifica della Soprintendenza che hanno rilevato importanti resti della 
necropoli, sfuggiti alle indagini precedenti, e sono inoltre in corso indagini 
palentologiche e paleobotaniche sui reperti. Questi ulteriori studi, integrando i 
dati dei precedenti scavi consentiranno di chiarire ulteriormente la storia di 
Aquileia. A chiusura delle indagini, si prevede la realizzazione di un volume 
illustrativo delle opere di restauro e degli scavi, su modello di quello già realizzato 
per la Südhalle. 

Nel corso dello studio della documentazione esistente per il Piano di Gestione è 
emerso il fatto che il perimetro dell’area iscritta come sito Patrimonio Mondiale 
UNESCO nel 1998 non includesse al suo interno l’area del sepolcreto. Per questo 
motivo un’azione prioritaria nel corso di redazione di questo piano è stata quella 
di predisporre la documentazione necessaria e presentare richiesta di Minor 
Boundary Modification secondo le O.G. della Convenzione 1972. 

Si prevede infine l’acquisto della porzione di terreno in proprietà privata, per il 
collegamento diretto tra il Sepolcreto e il fondo delle Grandi Terme. 

Tipologia di progetto 
□ Progetto di rete 

X Progetto locale 

Attività previste dal progetto 

a) INTERVENTI DI RESTAURO 

L’intervento di restauro si concentra sulle superfici architettoniche e scultoree 
esterne e si è articolato in diverse fasi (non necessarie su tutti i manufatti) 

1. Trattamento biocida 

2. Pulitura 

3. Consolidamento 

4. Adesione 
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5. Stuccature e ricostruzioni plastiche 

6. Trattamento degli elementi in ferro 

7. Protezione finale 

b) INDAGINI ARCHEOLOGICHE 

c) INTERVENTI EDILIZI 

1. Ripassatura della pavimentazione del vialetto di accesso in ghiaia, mediante 
realizzazione di nuove pendenze e il ricavo di una piazzola di sosta tipo 
“terrazza” al fine di garantire un più comodo punto di osservazione a 
servizio delle persone diversamente abili, a cui si accede con rampa a partire 
dal cancello di ingresso, calibrata coerentemente con i futuri lavori promossi 
dal Comune di Aquileia in via XXIV Maggio. 

2. Rinnovo dei percorsi esistenti in pietrisco previo pulitura e ripristino della 
funzionalità della rete drenante 

3. Ripristino dei nuovi percorsi sul lato nord dell’area con installazione di un 
punto di sosta attrezzato. 

4. Sistemazione del percorso sul lato ovest mediante ricollocamento della 
staccionata esistente. 

5. Sistemazione dei pendii sul lato sud ed est. 

6. Illuminazione 

d) MINOR BOUNDARY MODIFICATION (entro 1 febbraio 2017) 

e) PUBBLICAZIONE DEL VOLUME 

e) ACQUISTO DEL TERRENO 

Soggetto referente Fondazione Aquileia 

Principali stakeholder coinvolti 
Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio del FVG. 

Comune di Aquileia 

Risorse finanziarie 

Spese previste nel 2016: 

45.114,31 € (completamento interventi restauri) 

80.000 € (esecuzione degli scavi) 

10.000 € (acquisto terreno) 

Tempi di realizzazione Conclusione del progetto prevista entro l’anno 2017 

Indicazioni temporali 

□ in programma 

X in progress 

□ continuativo 

□ di lungo termine  

□ di medio termine  

X di breve termine 

Risultati attesi 

• Inclusione del Sepolcreto all’interno del sito UNESCO 

• Miglioramento della conservazione del sito UNESCO  

• Miglioramento del livello dei servizi offerti ai visitatori all’interno del più 
ampio quadro di valorizzazione dei beni e dello sviluppo del turismo del sito 
(rendendo anche possibile il collegamento tra le aree) 

• Valorizzazione del sito UNESCO 

Indicatori di risultato 

• Coerenza del cronoprogramma nella realizzazione degli interventi e delle 
forniture 

• Comunicazione di avvio e conclusione dell’intervento sul sito web 
istituzionale 

• N. di aperture speciali serali organizzate/ anno 
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Opere di riqualificazione urbana di via XXIV 

maggio 

 

Obiettivi di riferimento 
2. Mettere in atto strategie per la conservazione del sito 

3. Implementare azioni per la valorizzazione del sito 

Descrizione del progetto 

Il progetto riguarda la riqualificazione dello spazio urbano di Via XXIV Maggio nel 
centro di Aquileia, nel tratto compreso tra il Mausoleo Candia che si affaccia sulla 
Via Julia Augusta e l’ingresso all’area archeologica del Sepolcreto. Attualmente il 
tratto di strada oggetto di intervento presenta diverse criticità, sia dal punto 
funzionale, in particolare della sicurezza, sia da quello estetico. L’asse stradale 
oggetto dell’intervento attraversa e collega un sistema di aree archeologiche che 
rimarcano l’importanza della città antica; ad esclusione del Sepolcreto al momento 
queste aree sono oggetto d’indagine e chiuse al pubblico, se non in occasione di 
visite programmate. A nord della strada si colloca l’area del fondo Grandi Terme- 
Comelli, dove si trovano i resti del complesso termale erette in età costantiniana 
(Università di Udine) e del teatro (Università di Padova) ed inoltre si conservano i 
tratti delle fortificazioni tardoantiche della città e delle mura salienti del VI sec. d.C. , 
a sud l’area dell’anfiteatro (Università di Verona). 

Gli aspetti focali dell’intervento prevedono: 

 Riqualificazione dell’area antistante l’area archeologica del sepolcreto  

 Ridefinizione dei percorsi pedo-ciclabili, adatti anche a persone diversamente 
abili e in connessione con il parco lineare e le aree archeologiche 

 Nuovo assetto dell’area verde del parco lineare in relazione con le aree 
archeologiche ed i percorsi, realizzazione di nuovi parcheggi 

L’intervento si pone quindi l’obiettivo di ricucire il rapporto tra lo spazio stradale - 
ora essenzialmente di attraversamento – e l’area archeologica circostante, 
considerando la prospettiva futura di un’apertura al pubblico ed una fruibilità 
delle aree, migliorando il percorso turistico, con particolare attenzione alla 
viabilità ciclo-pedonale, e al tempo stesso, offrendo nuovi luoghi alla città. 

Tipologia di progetto 
□ Progetto di rete 

X Progetto locale 

Attività previste dal progetto 

• Primo lotto: area antistante sepolcreto  

-Ripavimentazione dell’area antistante il sepolcreto (completata) 

• Secondo e terzo lotto: Viabilità e parcheggi -Area ex pesa pubblica e 
tratto da via Acidino a via Julia Augusta 

- demolizione delle cordonate e delle pavimentazioni dei 
marciapiedi esistenti; 

- taglio e demolizione dell’asfalto per la posa delle nuove 
cordonate; 

- rialzo alle quote di progetto dei chiusini e delle caditoie esistenti 
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nella sede stradale e nelle banchine; 

- posa di nuovi pozzetti con chiusini e/o caditoie; 

- posa di tubazioni in pvc e polietilene per formazione di cavidotti 
per l’illuminazione pubblica e per l’integrazione della rete 
meteoriche; realizzazione della predisposizione per l’impianto di 
illuminazione della pista ciclo-pedonale e dei reperti nell’area del 
parco; 

- posa delle cordonate prefabbricate in cls; 

- posa della cordonata e definizione dei margini del parco; 

- potatura di riduzione degli alberi e taglio di alberi a basso fusto; 

- sagomatura dei piani inclinati dell’area verde con materiale arido 
stabilizzato e compattazione; 

- esecuzione dei rappezzi della carreggiata e degli strati di base del 
marciapiede con conglomerato bituminoso tipo binder ; 

- realizzazione all’interno del parco dei percorsi in ghiaino battuto 
stabilizzato; 

• Quarto lotto: Arredo urbano, illuminazione e panchine 

Soggetto referente Comune di Aquileia 

Principali stakeholder 
coinvolti 

Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio del FVG 

Fondazione Aquileia 

Risorse finanziarie 

40.000 euro (primo lotto, già completato) 

240.000 euro (secondo e terzo lotto, finanziato con fondi del Comune di Aquileia 
e con un finanziamento della Regione FVG) 

360.000 euro (stima dei costi del quarto lotto) 

Costo complessivo stimato: 640.000 euro 

Tempi di realizzazione 
Avvio dei lavori previsto maggio 2017- Durata: 110 giorni (secondo e terzo lotto) 

Quarto lotto: 2018 

Indicazioni temporali 

□ in programma 

X in progress 

□ continuativo 

□ di lungo termine  

X di medio termine  

□ di breve termine 

Risultati attesi 

• Riduzione della velocità di transito degli automezzi 

• Creazione di percorsi ciclo-pedonali sicuri 

• Garanzia di accesso alle persone diversamente abili 

Indicatori di risultato Coerenza con il cronoprogramma 
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Piano del rischio archeologico o carta delle 

potenzialità archeologiche 

 

Obiettivi di riferimento 
1. Sistematizzare la conoscenza del sito 

2. Implementare azioni per la valorizzazione dei sito 

Descrizione del progetto 

Il progetto mira alla realizzazione di realizzare una carta delle potenzialità 
archeologiche (o di rischio archeologico), ovvero uno strumento di conoscenza e 
gestione del territorio attraverso una carta interrogabile, realizzata attraverso il 
software GIS, in grado di sistematizzare i dati relativi alla presenza di resti 
archeologici o al potenziale della loro presenza. 

La realizzazione di tale strumento prevede la collaborazione sinergica degli enti 
territoriali di riferimento e la Soprintendenza al fine di realizzare uno strumento 
su una base cartografica comune. 

Attraverso la sovrapposizione della carta archeologica aggiornata di Aquileia con 
il Piano Regolatore della città il fine è quello di creare uno strumento in grado di 
definire le aree potenzialità archeologica e indirizzarne le scelte per le future 
attività di tutela, gestione e pianificazione passando da una semplice mappatura 
delle aree archeologiche ad un’utilizzazione consapevole del territorio.  

Si tratta di uno strumento immediatamente spendibile a livello di pianificazione 
urbanistica. 

Sul piano istituzionale esso si pone due obiettivi prioritari: divenire uno strumento 
di supporto alla programmazione degli interventi sul territorio e agevolare il 
sistema di gestione del patrimonio archeologico. 

Tipologia di progetto 
□ Progetto di rete 

X Progetto locale 

Attività previste dal progetto 

La sistematizzazione della conoscenza e localizzazione del potenziale 
archeologico verrà effettuato tramite: 

 carte archeologiche 

 dati d’archivio e bibliografici; 

 dati provenienti da altri studi ed indagini archeologiche; 

 fotointerpretazione, cioè lo studio delle anomalie individuabili tramite la 
lettura delle fotografie aeree disponibili, comprese ortofoto e immagini 
satellitari; 

 ricognizioni di superficie e/o sopralluoghi nelle condizioni di miglior 
osservabilità dei terreni. 

La sintesi di questi dati su base cartografica digitale e georefenziata sarà 
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sovrapposta agli altri strumenti cartografici già disponibili costituendo un sistema 
a più livelli di lettura. 

Esso serve: 

- per orientare in modo consapevole le scelte di Piano in considerazione 
della potenzialità archeologica dei diversi contesti territoriali; 

- per definire coerenti normative specifiche per interventi di scavo e/o 
modificazione del sottosuolo. 

Soggetto referente Comune di Aquileia, Fondazione Aquileia 

Principali stakeholder coinvolti 
MiBACT/ Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio / Regione FVG / 
ERPAC  

Risorse finanziarie Da definire 

Tempi di realizzazione 1 anno 

Indicazioni temporali 

X in programma 

□ in progress 

□ continuativo 

□ di lungo termine  

□ di medio termine  

X di breve termine 

Risultati attesi 

- Aumento della conoscenza del sito oltre che delle misure di tutela e 
protezione del territorio e dei suoi beni culturali. 

- Opportunità di valorizzazione del patrimonio archeologico che saranno 
rese possibili dall’integrazione della pianificazione con la progettazione 
paesaggistica delle trasformazioni. 

- Velocizzazione dei tempi di progettazione preliminare, in quanto non sarà 
più necessaria la verifica di interesse archeologico obbligatoria per i lavori 
pubblici e potenzialmente richiesta per quelli privati. 

Indicatori di risultato - n. utenti che utilizzano lo strumento 
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Interventi di adeguamento 

tecnologico della stalla Pasqualis 

 

Obiettivi di riferimento 
3. Implementare azioni per la valorizzazione del sito 

4. Potenziare la partecipazione e la consapevolezza della comunità locale 

Descrizione del progetto 

L’edificio denominato “Ex stalla Pasqualis” è ubicato nel centro storico di Aquileia 

ed attualmente in uso alla Fondazione Aquileia, utilizzato per attività divulgative 

varie, come i laboratori didattici e l’organizzazione di mostre tematiche. 

La costruzione è parte di un complesso rurale costituito da casa, stalla e corte 

posti lungo via Giulia Augusta in prossimità del Museo archeologico. Il complesso, 

attualmente usato come sede espositiva, ha subito negli ultimi decenni del XX 

secolo un radicale restauro che ne ha conservato l’impronta rurale. La ex stalla è 

costituita da un corpo principale di forma ad “L” a due piani con due ampie sale 

espositive. L’attuale edificio non ha impianto di riscaldamento né misure per il 

superamento delle barriere architettoniche, risultando non idonea per il requisito 

di accessibilità richiesto per legge agli edifici aperti al pubblico e non fruibile nel 

periodo invernale. 

Al fine di razionalizzare l’uso degli spazi a propria disposizione, la Fondazione 

Aquileia intende modificare l’uso degli spazi della ex stalla Pasqualis con la 

trasformazione dello spazio espositivo del primo piano in uffici e conservando la 

funzione espositiva del piano terra, ed il miglioramento dell’impiantistica e 

l’isolamento dell’edificio per contenere i consumi energetici. 

Tipologia di progetto 
□ Progetto di rete 

▪ Progetto locale 

Attività previste dal progetto 

• Separazione dei piani tramite un serramento in metallo e vetro 

• Apertura di n° 3 lucernai nella copertura per migliorare l’illuminazione e 
l’areazione naturali dell’edificio 

• Predisposizione di un impianto elevatore nel vano scala per garantire 
l’accesso ai diversamente abili 

• Miglioramento del gruppo servizi del piano terra 

• Realizzazione dell’impianto di riscaldamento e miglioramento 
dell’isolamento termico dell’edificio (revisione dei serramenti esterni, 
modifica della copertura) 

Soggetto referente Fondazione Aquileia 

Principali stakeholder coinvolti Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio FVG 

Risorse finanziarie Stima dei costi dell’intervento: 450.000 euro 

Tempi di realizzazione 
Attualmente in corso progettazione esecutiva 

Avvio dei lavori previsto nel 2017 
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Indicazioni temporali 

X in programma 

□ in progress 

□ continuativo 

□ di lungo termine  

X di medio termine  

□ di breve termine 

Risultati attesi 

• Miglioramento della fruibilità dell’edificio 

• Miglioramento dell’accessibilità dell’edificio 

• Aumento funzionale delle destinazioni d’uso dell’edificio 

Indicatori di risultato • Coerenza con il cronoprogramma 
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Attività educative: “Aquileia LAB” 

 

Obiettivi di riferimento 
4. Potenziare la partecipazione e la consapevolezza della comunità locale, anche 
attraverso attività di formazione. 

Descrizione del progetto 

Il progetto in questione intende proseguire nell’organizzazione di una serie di 
laboratori ludico-didattici rivolti ai bambini della fascia d’età compresa tra i 5 e gli 
11 anni che la Fondazione Aquileia ha intrapreso dal 2010. L’appuntamento è 
mensile e gratuito (un incontro/mese da maggio a settembre) e richiede la 
prenotazione (max. 15 bambini per turno), si svolge nella giornata di sabato con 
un doppio turno in due fasce orarie pomeridiane. L’organizzazione si avvale della 
collaborazione di altri operatori e la tematica, incentrata sugli usi e costumi degli 
antichi Romani, è diversa ad ogni incontro. 

Le tematiche variano dalla pittura all’alimentazione, ai giochi, alla scrittura, al 
mosaico, alla mitologia per stimolare, grazie ad attività pratiche, la curiosità verso 
gli usi e costumi degli antichi Romani; le attività proposte implicano l’uso di tutti i 
sensi e di tutte le abilità da parte del bambino (pensiero, manipolazione, ascolto..) 
rendendo così l’esperienza coinvolgente e fortemente motivante e consentendo 
l’immersione del piccolo partecipante nella quotidianità di un bambino di 2000 
anni fa. Durante le attività di laboratorio i bambini rimangono con gli animatori 
didattici, mentre alle famiglie viene offerta la possibilità di abbinare una visita 
guidata ad Aquileia. 

Tipologia di progetto 
□ Progetto di rete 

X Progetto locale 

Attività previste dal progetto 

 Predisposizione del contenuto e del calendario degli incontri (in 
collaborazione altri soggetti ed operatori esterni) 

 Promozione degli incontri e raccolta prenotazioni 

 Realizzazione dei laboratori mensili (maggio/settembre) 

Soggetto referente Fondazione Aquileia 

Principali stakeholder coinvolti 

MAN 

Immaginario Scientifico Science Centre Trieste 

Filafiabe 

Risorse finanziarie 5.500/anno 

Tempi di realizzazione Da maggio a settembre (un incontro mensile) 

Indicazioni temporali 

□ in programma 

□ in progress 

X continuativo 

□ di lungo termine  

X di medio termine  

□ di breve termine 

Risultati attesi 

 Sensibilizzazione delle nuove generazioni alla conoscenza del 
patrimonio locale e della storia attraverso una modalità ludica e 
coinvolgente 

 Aumento dell’attrattività della visita del sito (il laboratorio didattico, 
evento dedicato ai bambini coinvolge gli accompagnatori adulti 
diventando un’occasione di conoscenza di Aquileia) 
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Indicatori di risultato 

- N. di richieste di partecipanti per incontro  

- N. di visite guidate richieste per incontro 

- N. di incontri/anno 

- Coerenza con il cronoprogramma 
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ARCHEST – Developing archaeological 

audiences along the Roman route 

Aquileia-Emona-Sirmium-Viminacium 

 

Obiettivi di 
riferimento 

3. Implementare azioni per la valorizzazione del sito 

4. Potenziare la partecipazione e la consapevolezza della comunità locale 

5. Realizzare azioni di comunicazione e promozione del sito UNESCO 

Descrizione del 
progetto  

Il progetto, presentato al bando del programma EUROPA CREATIVA – COOPERATION 
PROJECTS, è stato ammesso a finanziamento e ha avviato le attività a novembre 2015.  

Gli obiettivi del progetto sono:  

 promuovere la conoscenza e l’uso delle ICT applicate ai beni culturali; 

 sensibilizzare decisori e policy-makers sull’importanza delle ICT per la valorizzazione 
del patrimonio culturale; 

 promuovere l’internazionalizzazione degli operatori culturali attivi nel campo 
dell’archeologia (archeologi, fotografi, designer 3D, grafici, divulgatori scientifici); 

 promuovere il processo strategico e dinamico di allargamento e diversificazione del 
pubblico e di miglioramento delle condizioni complessive di fruizione tenendo in 
particolare considerazione le persone specifiche giovani e disabili; 

 rafforzare la rete di siti archeologici che collegano l’Italia al Mar Nero attraverso la 
Slovenia, la Croazia, la Serbia e la Romania. 

 promuovere la conoscenza dei siti archeologici coinvolti, anche a fini turistici. 

Per i giovani, in particolare, è prevista l’organizzazione degli “Archeopenday”, due giorni 
dedicati al mondo della formazione e delle opportunità lavorative offerte dal settore 
culturale, mentre per le persone con disabilità si metteranno a punto una serie di visite 
guidate che consentano loro di apprezzare pienamente il sito archeologico di Aquileia. 
Saranno realizzate nuove ricostruzioni 3D e, per promuovere la conoscenza e la 
divulgazione dei siti archeologici coinvolti, verrà organizzato un tour per la stampa 
specializzata sulle tracce dell’antica strada romana che collegava nell’antichità l’Italia al 
Mar Nero.  

Il partenariato di progetto è composto da 4 importanti siti archeologici romani la cui 
conoscenza è essenziale per conoscere la storia romana in Europa e di conseguenza per 
capire l’Europa contemporanea. 

Tipologia di progetto 
X Progetto di rete  

□ Progetto locale  

Attività previste dal 
progetto 

- ricerca di base e campagna fotografica per approfondire la conoscenza dei siti 
archeologici coinvolti nel progetto e della strada romana che collegava le città 
toccate dal progetto; 

- ricostruzioni 3D di siti archeologici; 
- un Open Day dell’Archeologia per ognuno dei partner del progetto,  
- realizzazione di un sito web in quattro lingue (inglese, italiano, sloveno e serbo), 

adatto anche all’uso da parte di persone con disabilità, per diffondere i contenuti e i 
risultati del progetto; 

- pubblicazioni finalizzate alla divulgazione di attività e risultati del progetto;  
- tour itinerante ARCHAEOBUS, che raggiungerà tutti i siti dei partner coinvolti nel 

progetto e che vedrà la partecipazione di giornalisti culturali e archeologi di Italia, 
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Slovenia, Croazia e Serbia.  

Soggetto referente Fondazione Aquileia (Lead Partner) 

Principali stakeholder 
coinvolti 

I partner del progetto sono: 

- Museo Civico di Lubiana (Muzej in galerije mesta Ljubljane), Slovenia  
- Istituto Nazionale per l’Archeologia di Sremska Mitrovica (Zavod za zaštitu 

spomenika kulture Sremska Mitrovica), Serbia 
- Istituto per la Protezione del Patrimonio Culturale (Arheološki institut), Serbia. 

Risorse finanziarie  La Fondazione Aquileia dispone di un budget di 132.000 € 

Tempi di realizzazione Settembre 2015 - Dicembre 2017 

Indicazioni temporali 

□ in programma 

X in progress 

□ continuativo 

□ di lungo termine  

X di medio termine  

□ di breve termine 

Risultati attesi 

- Migliorare la conoscenza dei siti archeologici coinvolti nel progetto 
- Migliorare la fruibilità turistica dei siti coinvolti 
- Accrescere la funzione sociale del patrimonio culturale 
- Applicare le tecnologie ICT al patrimonio culturale ai fini della promozione e 

della valorizzazione culturale 

Indicatori di risultato 
- Coerenza con il cronoprogramma 
- Realizzazione delle attività (sì/no) 
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Valorizzazione, promozione e divulgazione del patrimonio 

archeologico: “Aquileia Film Festival” 

 

Obiettivi di riferimento 

3. Implementare azioni per la valorizzazione del sito 

4. Potenziare la partecipazione e la consapevolezza della comunità locale 

5. Promuovere la comunicazione del sito UNESCO 

Descrizione del progetto  

Il progetto consiste nell’organizzazione di un Film Festival per tre serate 
consecutive, alle proiezioni si affiancano conversazioni, interviste e presentazioni di 
libri con studiosi, scrittori e grandi divulgatori scientifici per l’approfondimento e la 
divulgazione di temi a carattere storico-archeologico con lo allo scopo di 
coinvolgere/sensibilizzare il grande pubblico, dunque sia la comunità locale e che i 
turisti presenti ed attrarne di nuovi attraverso l’evento. 

La rassegna internazionale di cinema archeologico viene organizzata dalla 
Fondazione Aquileia in collaborazione con la Rassegna Internazionale di Rovereto, 
la rivista specialistica “Archeologia Viva” e il Comune di Aquileia. Durante le tre 
serate del festival, i film verranno proiettati in piazza Capitolo, davanti alla Basilica 
Patriarcale. In gara una selezione di documentari scelti tra le migliori produzioni del 
cinema internazionale a tema archeologico, storico, etnologico. 

Ogni sera il pubblico potrà votare il film preferito decretando così il vincitore del 
Premio Aquileia, un prezioso mosaico realizzato dalla Scuola Mosaicisti di 
Spilimbergo. 

Tipologia di progetto 
□ Progetto di rete  

X Progetto locale  

Attività previste dal progetto 

- Selezione di 5 documentari 
- Organizzazione dell’evento insieme ai soggetti coinvolti (Rassegna 

Internazionale del Cinema Archeologico di Rovereto e Archeologia Viva) 
- Selezione dei partecipanti/invitati e predisposizione del programma 
- Promozione dell’evento 
- Esecuzione del festival e valutazione da parte del pubblico 
- Premiazione finale 
- Rassegna stampa 

Soggetto referente Fondazione Aquileia 

Principali stakeholder 
coinvolti 

Organizzazione: Rassegna Internazionale di Cinema Archeologico Museo Civico di 
Rovereto, Rivista Archeologia Viva 

Collaborazione: MiBACT, Regione Friuli Venezia Giulia, Provincia di Udine, Comune 
di Aquileia. 

Risorse finanziarie  100.000 €/anno 
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Tempi di realizzazione 1 settimana (ogni anno - continuativo) 

Indicazioni temporali 

□ in programma 

□ in progress 

X continuativo (annuale) 

□ di lungo termine  

X di medio termine  

□ di breve termine 

Risultati attesi 

- Valorizzazione e promozione dei valori del sito 
- Sensibilizzazione e coinvolgimento della comunità locale e dei turisti su 

temi legati all’archeologia 
- Aumento del numero di visitatori ad Aquileia, richiamati dall’evento 
- Fidelizzazione del pubblico (evento annuale) 

Indicatori di risultato 
- Numero di partecipanti (pubblico) 
- Numero di documentari/film trasmessi 
- Numero di articoli in rassegna stampa (pre/post evento) 
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Rievocazione storica “Tempora in 

Aquileia” 

 

Obiettivi di riferimento 3. Implementare azioni per la valorizzazione del sito 

Descrizione del progetto 

La rievocazione storica “Tempora in Aquileia” si svolge tradizionalmente in un 
fine settimana di giugno, per tre giorni, secondo il già sperimentato modello di 
fruizione “diffusa” della cittadina. Il Progetto è realizzato dalla Fondazione 
Aquileia in collaborazione con l’associazione di rievocazione storica locale X Regio 
di Aquileia. L’iniziativa ha portato ad Aquileia 400 rievocatori celti e romani, che 
hanno agito nelle ambientazioni consuete, ta cui il castrum. 

L’evento consente al numeroso pubblico di addentrarsi nell’atmosfera storica 
della città romana, di conoscere gli aspetti della vita quotidiana dell’epoca, 
ricostruiti con fedeltà filologica, di gustare i vari appuntamenti collaterali. La 
rievocazione costituisce un’occasione di promozione e valorizzazione turistica e 
vede la partecipazione di numerose associazioni locali ed esercitando inoltre 
ricadute positive sulle attività commerciali di Aquileia (alberghi, b&b, ristoranti, 
ecc.). 

 

Numero di partecipanti complessivo nell’anno 2016: 20.000 

Tipologia di progetto 
□ Progetto di rete 

▪ Progetto locale 

Attività previste dal progetto 

• Calendarizzazione dell’evento  

• Definizione del programma delle attività e coordinamento 

• Attività di promozione 

• Realizzazione delle strutture temporanee per l’evento 

• Realizzazione dell’evento 

Soggetto referente Fondazione Aquileia co-organizzazione con X Regio 

Principali stakeholder coinvolti 
Comune di Aquileia, Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio, MAN, 
PromoturismoFVG, altre associazioni, 

Risorse finanziarie Stima dei costi: 65.000 euro 

Tempi di realizzazione Annualmente 

Indicazioni temporali 

□ in programma 

□ in progress 

X continuativo 

□ di lungo termine  

X di medio termine  

□ di breve termine 

Risultati attesi 
- Aumento del numero di visitatori ad Aquileia, richiamati dall’evento 

- Fidelizzazione del pubblico (evento annuale) 

Indicatori di risultato - N. di partecipanti 
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Sistema dell’accoglienza turistica 

 

Obiettivi di riferimento 
3. Implementare azioni per la valorizzazione del sito 

5. Promuovere la comunicazione del sito UNESCO 

Descrizione del progetto  

Il progetto è finalizzato al potenziamento del punto informativo 
PromoTurismoFVG, atto a gestire l’accoglienza ed i flussi turistici, a promuovere e 
vendere servizi collaterali. 

Il servizio di informazione e accoglienza turistica, gestito da maggio 2007 da 
PromoTurismoFVG (già TurismoFVG), è affidato a personale qualificato dal punto 
di vista sia turistico (competenze linguistiche) sia storico-archeologico. Questo 
garantisce un servizio altamente professionale rivolto ad un’utenza sempre più 
esigente indirizzandola verso una fruizione corretta del patrimonio culturale della 
destinazione. 

Il servizio è attivo tutto l’anno 7 giorni su 7 con orario continuato (chiusure: 25 
dicembre e 1 gennaio) 

Tipologia di progetto 
□ Progetto di rete  

X Progetto locale  

Attività previste dal progetto 

Il progetto è strutturato secondo tre aree di intervento: 

• Formazione: il personale parteciperà costantemente a corsi di 
aggiornamento focalizzati sulle tecniche di comunicazione, tecniche di 
vendita di servizi e prodotti primari e complementari (cross-selling), 
gestione della comunicazione indiretta (telefonica e mail) , social media 
mktg, gestione sistemi di booking online, tecniche di revenue 
management (orientate all’assistenza agli operatori locali della 
ricettività). Sarà diffusa una newsletter quindicinale con aggiornamento 
interno relativo a trend e tendenze del mercato turistico. 

• Materiale promozionale: aggiornamento del materiale di accoglienza; 
realizzazione di una mappa a strappo che comprenda oltre ad Aquileia 
anche il sito UNESCO di Cividale del Friuli e Palmanova; incremento della 
digitalizzazione e diffusione digitale del materiale promozionale. 

• Booking online: implementazione delle strutture ricettive inserite nel 
sistema di prenotazione online di PromoTurismoFVG. (campagna di 
sensibilizzazione presso gli operatori del territorio) 

Soggetto referente PROMOTURISMOFVG 

Principali stakeholder 
coinvolti 

Ristoratori e albergatori del territorio 

Risorse finanziarie  

€ 5.000,00 

I fondi necessari alla realizzazione del progetto saranno erogati da 
PROMOTURISMOFVG 

Tempi di realizzazione Consegna lavoro prevista: 2017/2018 

Indicazioni temporali 

□ in programma 

X in progress 

□ continuativo  

□ di lungo termine  

X di medio termine  

□ di breve termine 

Risultati attesi Miglioramento qualitativo del servizio erogato 

Indicatori di risultato 
- Dati distribuzione materiali (numero) 
- Dati prenotazione tramite booking online (numero) 
- Attività di mystery client per valutazione della qualità del servizio 
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erogato attraverso i tre canali : web&social, contatto telefonico/mail, 
direttamente al punto info. 
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Destination Card “FVGCard” 

 

Obiettivi di riferimento 
3. Implementare azioni per la valorizzazione del sito 

5. Promuovere la comunicazione del sito UNESCO 

Descrizione del progetto  

Cos’è la FVGCard 

La FVGCard è una card nominativa di diversa durata (48h-72h-1week) che 
permette di scoprire le principali attrattive storiche, culturali, archeologiche della 
regione. Permette al turista di risparmiare durante il suo viaggio ed è un ottimo 
strumento per le famiglie: per ogni possessore di FVGCard è compreso 1 bambino 
sotto i 12 anni. 

Fornisce un’ampia possibilità di scelta e visibilità dell’offerta turistica regionale e 
agevola il turista nella pianificazione del suo viaggio, favorendo così la sua 
soddisfazione e il suo ritorno in FVG; contribuisce, inoltre, a dare un’immagine di 
migliore efficienza organizzativa. 

Permette di entrare gratuitamente nelle numerose strutture convenzionate e di 
visitare le principali attrazioni turistiche del territorio: 

• Musei e luoghi dell’Arte e della Storia 
• Grotte turistiche 
• Siti di interesse culturale e religioso 
• Musei interattivi della Scienza 
• Mezzi di trasporto (rete urbana Trieste, Grado, Lignano Sabbiadoro, 

Udine: rete ferroviaria Udine-Cividale) 
• Mostre ed Eventi. 

Permette, inoltre, di fruire gratuitamente dei servizi di visite guidate e audioguide 
PromoTurismoFVG organizzate in regione (Trieste, Cividale, Palmanova, Udine, 
Gorizia,Zuglio). 

La card della durata di 48 ore costa € 18,00; quella della durata di 72 ore costa € 
21,00; la card settimanale costa € 29,00. La card è disponibile per l’acquisto presso 
la rete di vendita diretta degli infopoint PromoTurismoFVG e online sul sito 
www.turismofvg.it; inoltre, si può acquistare presso la rete di vendita indiretta: 
IAT comunali e pro loco, hotel, adv, consorzi turistici. 

 

Dati di vendita della card nell’anno 2016. 

Aquileia: 905 

Regione FVG: 8261 

Tipologia di progetto 
X Progetto di rete  

□ Progetto locale  

Attività previste dal progetto 

Il progetto di aggiornamento/implementazione della card turistica FVGCard 
prevede le seguenti azioni atte a potenziare il prodotto: 

- rinnovo delle convenzioni con le strutture partner in regione. Ad 
Aquileia: accordi con So.Co.Ba, Fondazione Aquileia e Polo Museale; 

- implementazione delle risorse inserite in card; 
- implementazione rete di vendita; 
- attivazione corsi tecniche di vendita per personale PromoTurismoFVG e 

partner della rete di vendita indiretta. 

Strategie di commercializzazione: 

• Stampa della guida cartacea; promozione spinta attraverso tutti i canali 
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on e offline di PromoTurismoFVG. 
• Educational stampa e TO dedicati al prodotto 

Soggetto referente PROMOTURISMOFVG 

Principali stakeholder 
coinvolti 

SO.CO.BA, FONDAZIONE AQUILEIA, POLO MUSEALE 

Risorse finanziarie  Da definire; erogate da PROMOTURISMOFVG 

Tempi di realizzazione Consegna lavoro prevista: 2017 

Indicazioni temporali 

□ in programma 

X in progress 

□ continuativo  

□ di lungo termine  

□ di medio termine  

X di breve termine 

Risultati attesi 

Obiettivo generale della destination card è l’organizzazione integrata dei flussi 
turistici e l’aumento delle visite a musei e attrazioni culturali. 

Obiettivo delle azioni previste:  

- miglioramento qualitativo del servizio erogato; aumento della visibilità 
del prodotto 

- Incremento delle vendite 
- Incremento dei passaggi nelle strutture in convenzione 
- Incremento dati di vendita della rete commerciale affiliata 

Indicatori di risultato 
- Dati di vendita della card (numero) 
- Monitoraggio passaggi presso le strutture in convenzione (numero) 
- Indagini di customer satisfaction 
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Biglietto UnicAquileia 

 

Obiettivi di riferimento 
3. Implementare azioni per la valorizzazione del sito 

5. Promuovere la comunicazione del sito UNESCO 

Descrizione del progetto  

Questo progetto prevede il piano di rilancio del biglietto unico Ingresso al MAN e 
Campanile, Cripta degli Scavi e Cripta degli Affreschi, Battistero, già in vendita dal 
2013, per incentivare la fruizione dell’intero patrimonio culturale aquileiese e 
favorire una permanenza prolungata dei visitatori, con ricadute positive anche sulle 
attività di ristorazione e commerciali. 

L’acquisto del biglietto unico per un visitatore adulto garantisce i seguenti vantaggi: 

- Ingresso al complesso basilicale, Südhalle e MAN, con risparmio 
considerevole a fronte dei singoli ingressi 

- Validità del biglietto di 15 gg 
- Diritto ad uno sconto 10% nei locali aderenti all’offerta 

Si prevede la gratuità per i bambini fino ai 10 anni e sconti per i gruppi. 

Il sistema della biglietteria è elettronico ed informatizzato e consente la possibilità 
di raccolta dati per il monitoraggio. 

N. vendite biglietti /anno per il 2016: 13.000 ca. 

Tipologia di progetto 
□ Progetto di rete  

□ Progetto locale  

Attività previste dal progetto 

- Protocollo tra gli soggetti aderenti al biglietto unico (Polo Museale, 
So.co.ba., Fondazione Aquileia) 

- Stampa e promozione del biglietto unico 
- Eventuale modulazione prezzo/ integrazione vantaggi associati 
- Monitoraggio 

Soggetto referente Fondazione Aquileia 

Principali stakeholder coinvolti 

Polo Museale/MAN, SO.CO.BA. 

Altri stakeholder coinvolti nella promozione tramite accordo: 

Camera di Commercio di Udine, Confcommercio Mandamento Lagunare 

Risorse finanziarie  Costi relativi al servizio a carico della Fondazione Aquileia 

Tempi di realizzazione Il progetto è già attivo dal 2016 - Il monitoraggio è costante 

Indicazioni temporali 

□ in programma 

□ in progress 

X continuativo 

X di lungo termine  

□ di medio termine  

□ di breve termine 

Risultati attesi 
• Incremento del n. delle visite integrate all’intera offerta culturale di 

Aquileia,  

• Aumento del tempo medio di soggiorno dei visitatori. 

Indicatori di risultato 
n. vendite biglietti / mese 

n. di nuovi partner/ anno che si associano all’offerta 
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Servizi al turista 

 

Obiettivi di riferimento 
3. Implementare azioni per la valorizzazione del sito 

5. Promuovere la comunicazione del sito UNESCO 

Descrizione del progetto  

Il progetto è finalizzato alla realizzazione e messa a disposizione dei turisti in 
visita della audioguida “Aquileia walking tour”, e alla strutturazione della visita 
guidata “Aquileia, scopri i tesori di un’antica metropoli romana”. 

L’audioguida, è inserita nel circuito regionale (e quindi promozionale) della 
FVGCard, la card turistica che il visitatore acquista ad un prezzo modico e che 
consente l’accesso gratuito a tutte le principali risorse culturali della regione oltre 
alla fruizione gratuita dei servizi di visita guidata in italiano e inglese organizzati da 
PromoTurismoFVG. 

L’audioguida e la visita guidata organizzata sono il trait d’union tra turismo e 
cultura, rappresentano la chiave per una effettiva valorizzazione e promozione 
del patrimonio storico, archeologico e artistico regionale. L’obiettivo è di 
aumentare il tempo di permanenza medio del turista attraverso la creazione di 
un’offerta integrata che offra l’opportunità di vivere il territorio, comprenderne le 
sue peculiarità, interagire con esso. 

Tipologia di progetto 
□ Progetto di rete  

X Progetto locale  

Attività previste dal progetto 

Audioguida: 

Implementazione dei contenuti dell’audioguida, integrando l’itinerario 
attualmente attivo con i sti attualmente esclusi dal percorso di visita: Südhalle, 
mercati tardo antichi, case romane fondo Cal, sepolcreto. L’itinerario di visita sarà 
quindi esteso a tutte le aree archeologiche.  

I contenuti dell’audioguida sono disponibili in italiano, inglese, tedesco, spagnolo, 
francese, olandese. 

La mappa abbinata all’audioguida sarà aggiornata con l’inserimento dei nuovi 
punti di ascolto. 

Il servizio sarà attivato anche nei siti UNESCO di Cividale del Friuli e Palmanova. 

Numero di audioguide vendute nel 2016: 2372 

Visita guidata: 

Miglioramento della visita guidata (italiano-inglese), che sarà calendarizzata non 
solo nei mesi di maggiore affluenza turistica (aprile –ottobre) ma anche in 
concomitanza di eventi organizzati in loco. Nella prossima edizione le guide 
turistiche saranno dotate di un tablet su cui sarà installata l’app realizzata dalla 
Fondazione Aquileia, uno strumento filologicamente corretto che illustri la 
ricostruzione delle aree archeologiche in situ. 

Numero di visite guidate effettuate nel 2016: 1949 

Soggetto referente PROMOTURISMOFVG 

Principali stakeholder 
coinvolti 

Fondazione Aquileia (check testi siti inseriti) / SO.CO.BA. (accordo per ingresso 
scontato alle cripte della basilica per chi partecipa alla visita guidata o noleggia 
l’audioguida). 

Risorse finanziarie  Per le audioguide : € 4.000,00 



137 

Per le visite guidate: € 20.000,00 

I fondi necessari alla realizzazione del progetto saranno erogati da 
PROMOTURISMOFVG 

Tempi di realizzazione Consegna lavoro prevista: 2017 

Indicazioni temporali 

□ in programma 

X in progress 

□ continuativo  

□ di lungo termine  

□ di medio termine  

X di breve termine 

Risultati attesi 

Il potenziamento dei servizi al turista risponde all’esigenza di interagire con la 
domanda turistica aumentando l’elemento di attrattività della destinazione. 
L’individuazione di un percorso mappato e narrato, gestibile in forma autonoma 
(audioguida) o coordinata (visita guidata), consente di ottimizzare i tempi di 
permanenza, evitare gli spostamenti casuali e incentivare al contempo la visita a 
tutto il sito non solo ai macro-monumenti rendendo il patrimonio di Aquileia 
facilmente fruibile e comprensibile al turista. Ne deriva un rafforzamento 
dell’immagine della destinazione come sistema organizzato e coordinato di 
valorizzazione del patrimonio in chiave turistica. 

Indicatori di risultato 
- Dati di vendita delle audioguide (numero) 
- Visite guidate presso tutti gli Infopoint di PromoTurismoFVG (numero) 
- Indagini di customer satisfaction 
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Valorizzazione, promozione e comunicazione del sito 

UNESCO di Aquileia: il Piano di Comunicazione 

 

Obiettivi di riferimento 

3. Implementare azioni per la valorizzazione del sito 

4. Potenziare la partecipazione e la consapevolezza della comunità locale 

5. Promuovere la comunicazione del sito UNESCO 

Descrizione del progetto  

Il progetto, elaborato sulla base di una analisi preliminare della fruizione e della 
comunicazione del patrimonio archeologico della città di Aquileia allo stato 
attuale, ha l’obiettivo di costituire un documento di indirizzo preliminare che 
fornisca alla Fondazione Aquileia le linee guida sulla promozione e la 
comunicazione del Parco Archeologico che andrà ad essere realizzato. Sarà 
possibile approfondire ed ampliare in una seconda fase la progettazione, anche 
sulla base della programmazione finanziaria che la Fondazione Aquileia ed i 
soggetti coinvolti stabiliranno.  

 

La pianificazione delle strategie e delle azioni di promozione e comunicazione si 
prefigge di conseguenza, come obiettivo principale, quello di supportare la 
costruzione di un Parco Archeologico vivace ed attivo, nel quale i visitatori ed i 
turisti potranno vivere un’esperienza unica della città dal punto di vista 
archeologico, paesaggistico e naturalistico insieme. Contemporaneamente alla 
stesura del piano, sarà creata una identità visuale che segue le indicazioni del 
piano di sviluppo strategico e delle interviste realizzate, valorizzando il concetto 
di mosaico come elemento centrale del patrimonio archeologico. Questa identità 
grafica diverrà lo strumento per promuovere Aquileia come destinazione 
turistico-‐culturale a livello internazionale.  

Infine verranno proposte una serie di azioni della massima priorità che hanno 
come obiettivo principale quello di rendere più semplice ed immediato l’accesso 
al patrimonio culturale e la sua comprensione:  

• centro per l’accoglienza dei visitatori  
• pianta a tematismo archeologico  
• pannellistica e percorsi tematici 
• sistema di videoguide / archivio fotografico e multimediale  
• visite didattiche  
• marchio di qualità del Parco  

Un approccio trasversale che viene portato avanti da questo progetto è quello 
della “partecipazione”. Il piano di comunicazione infatti è anche definito 
“partecipato” e costituisce la cornice di riferimento per le attività di 
comunicazione all’interno di un processo di monitoraggio partecipato del sito 
UNESCO di Aquileia. L’obiettivo ultimo del Piano di Comunicazione Partecipato 
sarà quello di sviluppare strategie di comunicazione che mirino ad accrescere il 
grado di coinvolgimento degli stakeholder (cittadini, associazioni e tutte le parti 
interessate) identificati come rilevanti per un determinato intervento/progetto, in 
atto o in programmazione. 

 

Tipologia di progetto □ Progetto di rete  
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X Progetto locale  

Attività previste dal progetto 

Il progetto si compone di due fasi:  

- nella prima Aquileia è analizzata in rapporto al suo territorio e ad altre 
realtà affini, in modo da poter identificare le premesse fondamentali per 
creare l’analisi SWOT ed individuare il posizionamento attuale di Aquileia.  

- nella seconda fase invece vengono presentate le strategie di 
comunicazione da seguire sia per quanto riguarda le azioni di 
promozione off e on line. Combinando tecniche di comunicazione e 
promozione tradizionali con le nuove opportunità offerte dal mondo 
online, proponiamo un percorso che nell’arco di tre anni renderà Aquileia 
visibile, fruibile e popolare a livello internazionale. 

Soggetto referente Fondazione Aquileia 

Principali stakeholder 
coinvolti 

Comune di Aquileia, Provincia di Udine, Regione Friuli Venezia Giulia, MiBACT, 
cittadini, associazioni, turisti 

Risorse finanziarie  Da definire 

Tempi di realizzazione 1 anno 

Indicazioni temporali 

X in programma 

□ in progress 

□ continuativo  

□ di lungo termine  

X di medio termine  

□ di breve termine 

Risultati attesi 

- Valorizzazione e promozione dei valori del sito all’esterno 
- Miglioramento della visita del sito per i turisti 
- Sensibilizzazione e coinvolgimento della comunità locale e dei turisti 
- Scambio di esperienze e buone pratiche sul tema 

Indicatori di risultato 
- Numero di iniziative di comunicazione portate avanti (numero) 
- Realizzazione di tutte le attività previste (si/no) 
- Coerenza con il cronoprogramma 
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Valorizzazione, promozione e gestione del sito 

UNESCO di Aquileia: il monitoraggio 

partecipato 

 

Obiettivi di riferimento 
3. Implementare azioni per la valorizzazione del sito 

4. Potenziare la partecipazione e la consapevolezza della comunità locale 

Descrizione del progetto  

Il progetto intende proporre la partecipazione della comunità locale attraverso 
livelli differenziati di informazione/coinvolgimento ai progetti e alle attività 
proposte sul territorio come parte integrante della gestione del sito UNESCO di 
Aquileia. 

Le ricerche preliminari sul sito e sulla comunità locale di riferimento hanno 
delineato un contesto di elevata partecipazione della società civile. Inoltre, la 
peculiarità del sito UNESCO di Aquileia risiede nella sua integrazione geografica 
all’interno del tessuto urbano del Comune, al punto che le scelte gestionali sul sito 
sono in grado di impattare non solo la morfologia della struttura urbanistica, ma 
anche dell’assetto di comunità.  

In un tale contesto il sito UNESCO si configura come bene comune 
particolarmente legato ed inscindibile dalla vita della comunità locale e la sua 
gestione non può prescindere da una governance partecipata, a diversi livelli, tra 
gli attori del territorio (i.e. enti gestori, associazioni, comunità locale).  

Un approccio partecipato alla gestione mira a:  

- offrire uno spazio di interazione agli attori del territorio che a diverso 
titolo chiedono di contribuire allo sviluppo e alla gestione del sito, 
favorendo l’impegno da parte di tutti verso un progetto sentito come 
proprio, e assicurandone in questo modo la sostenibilità;  

- rispondere alle indicazioni dell’UNESCO, che riconosce l’opportunità di 
coinvolgere attivamente la comunità locale secondo un approccio 
bottom-up per la gestione del patrimonio;  

- identificare strategie di sviluppo il più possibile condivise dalla comunità 
locale, riducendo gli impatti negativi tipici di una pianificazione calata 
dall’alto e non contestualizzata.  

Tipologia di progetto 
□ Progetto di rete  

X Progetto locale  

Attività previste dal progetto 

Il progetto si compone delle seguenti fasi: 

- Mappatura iniziale degli attori e del contesto di riferimento 
(realizzazione database e classificazione attori) 

- Definizione degli obiettivi del progetto oggetto di monitoraggio 
partecipato; 

- Identificazione degli stakeholder per tipologia e grado desiderabile di 
coinvolgimento; 

- Selezione strumenti operativi per il processo di monitoraggio 
partecipato (incontri di consultazione, dialogo, partenariato, altro…) 

Soggetto referente Fondazione Aquileia 
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Principali stakeholder 
coinvolti 

Comune di Aquileia, Provincia di Udine, Regione Friuli Venezia Giulia, MiBACT, 
cittadini, associazioni 

Risorse finanziarie  Da definire 

Tempi di realizzazione 1 anno 

Indicazioni temporali 

X in programma 

□ in progress 

□ continuativo  

□ di lungo termine  

X di medio termine  

□ di breve termine 

Risultati attesi 

- Valorizzazione e promozione dei valori del sito  
- Miglioramento della gestione del sito insieme agli stakeholders coinvolti 

(istituzionali e non) 
- Sensibilizzazione e coinvolgimento della comunità locale 

Indicatori di risultato 
- Numero di iniziative/incontri effettuati (numero/anno) 
- Realizzazione di tutte le attività previste (si/no) 
- Coerenza con il cronoprogramma 
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Museo Archeologico Nazionale - Piano Strategico 

“Grandi Progetti Beni Culturali”, Annualità 2015-2016 

e Annualità 2017-2018 

 

Obiettivi di riferimento 
2. Mettere in atto strategie per la conservazione del sito 

3. Implementare azioni per la valorizzazione del sito 

Descrizione del progetto 

Il progetto riguarda opere di risanamento conservativo, adeguamento funzionale 
architettonico e impiantistico e di riallestimento del Museo Archeologico 
Nazionale di Aquileia. 
Le opere previste interessano l’intero complesso museale e sono sudiivise in 
quattro lotti autonomi funzionali, comprendenti il corpo centrale del museo, le 
gallerie lapidarie, i magazzini e il giardino. 
Il primo lotto dell’intervento, attualmente in corso di realizzazione, riguarda 
l’adeguamento dell’edificio centrale e del relativo allestimento museografico 
mediante l’aggiornamento degli apparati espositivi e didattici, secondo un 
progetto unitario e omogeneo maggiormente rispondente alle esigenze attuali di 
comunicazione, comprensivo del rinnovamento della segnaletica di 
orientamento, informativa e didattica in lingua italiana e straniera. È inoltre 
prevista la realizzazione di un nuovo corpo servizi esterno, a cui destinare i servizi 
di biglietteria, guardaroba e bookshop. 
I lotti successivi riguardano l’adeguamento funzionale, architettonico e 
impiantistico e il riallestimento degli spazi esterni e dei magazzini, con 
l’incremento dei servizi accessori e la creazione di nuovi spazi espositivi per 
mostre temporanee. 

Tipologia di progetto 
□ Progetto di rete 
X Progetto locale 

Attività previste dal progetto 

Il progetto prevede le seguenti attività: 

- opere di restauro, adeguamento e risanamento conservativo del complesso 
museale, comprendenti anche opere di adeguamento impiantistico; 

- riconfigurazione del sistema di ingresso con la realizzazione di uno spazio 
per i servizi di biglietteria, guardaroba, bookshop, indispensabile per 
l’adeguamento del museo alle nuove esigenze di fruizione; 

- realizzazione di nuovi spazi per l’attività di vigilanza e controllo; 
- opere di aggiornamento degli apparati espositivi e didattici all’interno 

dell’edificio principale; 
- aggiornamento della segnaletica di orientamento, informativa e didattica in 

più lingue, secondo un progetto unitario e omogeneo; 
- predisposizione di un piano di comunicazione a supporto degli apparati fissi; 
- realizzazione di nuove strutture per servizi al pubblico e nuovi spazi 

espositivi per allestimenti temporanei 

Soggetto referente Polo museale del Friuli Venezia Giulia 

Principali stakeholder coinvolti 
Pubblico/visitatori, scuole, università, enti di ricerca e formazione italiani ed 
esteri, residenti, amministrazione comunale, Fondazione Aquileia, associazioni 
culturali, imprenditori 

Risorse finanziarie - Piano strategico “Grandi Progetti Beni Culturali”, ai sensi del comma 1 
dell’art. 7 del D.L. 31 maggio 2014, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla 
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legge 29 luglio 2014, n. 106 (finanziato ai sensi dell’art. 1 comma 337 L. 
208/2015) - annualità 2015-2016 e 2017-2018 - Completamento Musei di 
rilevate interesse nazionale. Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. 
1.500.000 euro (I lotto); 3.000.000 euro (II-IV lotto) 

- Programma triennale 2016-2018 finanziato con le risorse derivanti dall’art. 1, 
comma 9, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. “Progetto speciale sicurezza 
- Annualità 2017”- Adeguamento impianto di videosorveglianza, 
antintrusione e centrale operativa. 370.000 euro 

Tempi di realizzazione 
Entro aprile 2018 (I lotto) 
Entro dicembre 2019 (II lotto e progetto sicurezza) 

Indicazioni temporali 
□ in programma 
X in progress 
□ continuativo 

□ di lungo termine  
X di medio termine  
□ di breve termine 

Risultati attesi 

Adeguamento del Museo Archeologico Nazionale di Aquileia ai più moderni criteri 
espositivi e di comunicazione nei confronti del pubblico e alle esigenze di una 
fruizione sempre più allargata in termini sia di comunicazione sia di benessere 
fisico-psichico (accessi confortevoli per tutti, orientamento chiaro, sistemi 
espositivi e apparati didattici chiari e “parlanti”, presenza e qualità dei servizi 
essenziali e accessori, ambienti accoglienti per microclima e arredo, illuminazione 
e spazi adeguati, rapporto con l’esterno), nell’ottica di valorizzare l’istituzione 
museale in termini di visibilità, sicurezza, affluenza e rapporto con i visitatori e la 
città. 

Indicatori di risultato 
 Coerenza con il cronoprogramma 

 Incremento del n. visitatori 
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Valorizzazione, risanamento conservativo 

ed adeguamento funzionale                         

di Casa Bertoli  

  

Obiettivi di riferimento 
2. Mettere in atto strategie per la conservazione del sito 

3. Implementare azioni per la valorizzazione del sito 

Descrizione del progetto 

ll bene oggetto di tutela e conservazione oltreché di valorizzazione 
rappresenta dal punto di vista architettonico ed artistico un unicum nel tessuto 
aquileiese. 

Casa Bertoli prende il suo nome del canonico Gian Domenico Bertoli che nel 
Settecento vi abitò e che pubblicò una delle prime ricerche antiquarie 
sull’antica città. L’edificio risale almeno al XIII secolo, ma subì diversi rifacimenti 
ed abbellimenti nel corso dei secoli, quando ospitava alcuni dei canonici di 
Aquileia.  

Il progetto prevede un intervento di risanamento conservativo al primo ed al 
secondo piano consentendo al piano terra di realizzare gli spazi per gli uffici 
della Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio del Friuli Venezia 
Giulia, una sede operativa, che data l''importanza del territorio di Aquileia, 
consenta di operare in termini più efficaci ed efficienti per la tutela dei beni 
storico artistici architettonici ed archeologici dell'area. L’intervento prevede 
l'adeguamento dei servizi igienici e degli impianti di tutto l'edificio alle nuove 
funzioni: al primo piano saranno realizzati spazi espositivi, sala per incontri, 
seminari e conferenze con anche spazi di lettura della biblioteca posta al piano 
terra. L’edificio diventerà luogo d’incontro e sarà aperto al pubblico in 
occasione di iniziative con specifiche tematiche legate alla promozione di 
attività di ricerca e divulgazione del patrimonio storico, archeologico e artistico 
della città e dell’area aquileiese. 

Tipologia di progetto 
□ Progetto di rete  

x Progetto locale  

Attività previste dal 
progetto 

- Predisposizione del progetto di risanamento conservativo 

- Realizzazione dell’intervento conservativo ed adeguamento di 
servizi ed impianti 

Soggetto referente Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio del Friuli Venezia Giulia 

Principali stakeholder 
coinvolti 

Enti pubblici, Associazioni, Centri studi, Centri di specializzazione  

Risorse finanziarie  Finanziamento MIBACT Programmazione ordinaria 2016-2017; 2017-2018 
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Tempi di realizzazione Dodici mesi – inizio febbraio 2018 

Indicazioni temporali 

□ in programma 

x in progress 

□ continuativo 

□ di lungo termine  

□ di medio termine  

x di breve termine 

Risultati attesi 

- Valorizzazione ed il risanamento del manufatto storico e delle 
notevoli presenze artistiche ed architettoniche. 

- Accresciuto riconoscimento del valore storico-artistico dell’immobile 
da parte della comunità locale e dei visitatori di Aquileia. 

Indicatori di risultato - Coerenza con il cronoprogramma.  
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8.3 PROGETTUALITÀ IN CORS O E FUTURE :  RISPOSTE ALLE CRITICITÀ RILEVATE E 

PIANO-PROCESSO  

Nella valutazione della candidatura (1998) da parte dell’organo consultivo ICOMOS, nel paragrafo “Raccomandazioni per 

le azioni future” si rilevava che nella candidatura non era stata definita una buffer zone e si raccomandava l’istituzione 

ufficiale di un’area a tale scopo, nonostante l’uso agricolo di ampie zone circostanti la città potesse essere considerato 

un’adeguata protezione. Si specificava, inoltre, che tale processo era stato avviato con la presentazione di mappe e la 

discussione di dettagli durante la missione ICOMOS. L’esigenza della definizione di una zona cuscinetto è stata 

confermata in entrambi i rapporti periodici, nel 2005 e nel 2014 e ribadita in occasione dell’approvazione della Minor 

Boundary Modification relativa al Sepolcreto nel luglio 2017. Nel corso del processo di redazione di questo piano, 

essendo l’obiettivo primario garantire la salvaguardia nel tempo dell’OUV del sito iscritto, secondo le O.G. vigenti, si è 

intrapreso nuovamente il percorso di studio per l’istituzione della buffer zone, che costituisce un’azione prioritaria a 

tutela e protezione del sito UNESCO. 

Un’altra delle criticità evidenziate nella valutazione della candidatura era costituita dal tracciato della SR 352 che 

attraversa il centro di Aquileia. 

 “L’attenzione delle autorità competenti dovrebbe essere diretta verso la necessità di prestare urgente considerazione 

alla deviazione del traffico in transito tramite una circonvallazione. Questo è già stato discusso dalle autorità competenti 

in termini provvisori. Un’eventuale iscrizione nella Lista del Patrimonio Mondiale dovrebbe agire come stimolo all’azione 

[…]” 

Nel rapporto periodico del 2014 si fa riferimento al progetto di una variante esterna predisposto dalla Provincia di Udine, 

che nel processo di redazione del presente piano è stato condiviso con il Tavolo di Lavoro. Il progetto preliminare e di 

fattibilità tecnica ed economica, approvato con delibera di Giunta Provinciale il 20 giugno 2016, riguarda la realizzazione 

di un collegamento tra la SP n.91 di Beligna e la SP n. 8 Aquileiense (presso incrocio SP n.26 della Colombara). A 

decorrere dal 1° luglio 2016 la competenza della gestione della viabilità provinciale è stata trasferita alla Regione, e 

recentemente, nell’aprile 2017, si è riunito di un Tavolo di Lavoro composto dalla Regione FVG (Servizio Viabilità di 

interesse locale e regionale – Servizio LLPP infrastrutture di trasporto e comunicazione – Servizio tutela del paesaggio e 

biodiversità), il Comune di Aquileia, Fondazione Aquileia e FVG Strade S.p.a per lo studio del progetto della variante, 

tenendo in considerazione anche la proposta di buffer zone per il sito UNESCO. 

Visto il recentissimo conferimento delle aree archeologiche alla Fondazione Aquileia, reso effettivo dal 1 marzo 2017 

attraverso la consegna delle chiavi, la programmazione degli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria è in 

corso, e si prevede inoltre la predisposizione di un protocollo condiviso con la Soprintendenza per le attività 

conservative. 

Proseguiranno inoltre le attività di ricerca da parte di Istituti universitari in regime di concessione di scavo, nonché nel 

Complesso forense mediante indagini condotte dalla Soprintendenza. Si reputa necessario mantenere la continuità di 

tali ricerche, garantendo la compatibilità dei progetti previsti nelle aree per la loro valorizzazione con la prosecuzione 

delle indagini da parte dei concessionari, sotto il controllo della Soprintendenza e il coinvolgimento diretto della stessa 

nella direzione scientifica del completamento degli scavi prefigurato per il Complesso forense. Tutti i progetti previsti 

nelle aree saranno concordati con la Soprintendenza, che esercita per conto del Ministero le funzioni di tutela del 

patrimonio culturale. 

Fermo restando che la garanzia di tutela e conservazione del bene a lungo termine sono dunque assicurate dal MiBACT 

attraverso gli strumenti e gli organi preposti, la natura dinamica della programmazione gestionale del sito UNESCO di 

Aquileia è tale che il percorso che ha portato alla redazione di questo piano non si conclude con la finalizzazione dello 

stesso, ma prosegue attraverso il Piano-Processo, avendo reso permanente il Tavolo di Lavoro che si riunirà con cadenza 

semestrale per garantire la condivisione delle progettualità in corso e future, rafforzare la sinergia e la collaborazione tra 

i vari soggetti secondo le linee strategiche individuate, garantire il monitoraggio e predisporre gli aggiornamenti dello 

strumento.  
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9 MONITORAGGIO  
Il sistema di monitoraggio del piano di gestione ha l’obiettivo principale di permettere alla struttura gestionale del sito 

UNESCO un controllo sull’andamento complessivo delle attività progettuali avviate, e l’individuazione tempestiva delle 

eventuali criticità in corso d’opera. Ciò permette di intraprendere le azioni correttive che si ritengono necessarie per il 

conseguimento degli obiettivi pianificati. 

In altre parole, il piano di monitoraggio e di controllo dei risultati raggiunti permette al soggetto gestore del piano di 

disporre di dati aggiornati sull’andamento delle strategie e sugli scostamenti rispetto alle attese al fine di poter ovviare 

agli eventuali errori commessi in fase di progettazione e, se necessario, di poter modificare le strategie. 

Le informazioni raccolte in fase di monitoraggio, inoltre, possono divenire un materiale informativo interessante e utile 

per gli stakeholder. Il sistema di controllo richiede, infatti, l’utilizzo di un set di indicatori delle performance del sistema, 

elaborati in base agli obiettivi strategici individuati in fase di progettazione.  

E’ inoltre previsto il monitoraggio costante dello stato di conservazione del sito, di concerto con la Soprintendenza, che 

esercita per conto del Ministero le funzioni di tutela del patrimonio culturale, con cui verrà predisposto un protocollo 

condiviso per le attività conservative. 

La raccolta dei dati già disponibili e condivisi dai vari soggetti consentirà il monitoraggio dei visitatori e dei flussi turistici 

attraverso la sistematizzazione e l’incrocio dei dati, in collaborazione con l’Agenzia Regionale PromoturismoFVG. 

9.1 DEFINIZIONE DEGLI INDICATORI  

Sulla base delle considerazioni metodologiche svolte, è stato individuato un set di indicatori da utilizzare per il 

monitoraggio del piano di gestione del sito UNESCO “Area archeologica di Aquileia e Basilica Patriarcale”. 

Il set di indicatori di monitoraggio deve rispondere all’esigenza di verificare lo stato di avanzamento degli interventi e i 

risultati conseguiti, con un’analisi completa e approfondita del grado di raggiungimento dei diversi obiettivi del 

programma. Per questa ragione la scansione temporale delle rilevazioni deve essere impostata con attenzione; inoltre, 

le rilevazioni devono essere effettuate anche dopo la conclusione fisica dell’intervento. 

È quindi fondamentale, nella fase di progettazione e di prima messa in opera del piano di gestione, definire per ogni 

intervento quali sono i valori obiettivo quali-quantitativi da raggiungere. 

9.2 METODOLOGIA DI  COSTRU ZIONE DEL SET DI INDICATORI  

Gli indicatori di monitoraggio sono individuati sulla base dei seguenti criteri: 

• coerenza degli indicatori con gli obiettivi generali e specifici del piano; 

• affidabilità: le informazioni necessarie al calcolo degli indicatori devono essere rilevate presso una fonte 

identificabile e consentire un riferimento corretto ed inequivocabile ad una tipologia di intervento omogenea, 

in relazione al suo contenuto e agli obiettivi specifici cui si riferisce; 

• pertinenza (capacità dell’indicatore di interpretare gli obiettivi dell’intervento) ed esaustività (adeguata 

copertura delle diverse dimensioni analitiche) degli indicatori rispetto al contenuto degli interventi ed alla 

funzionalità del monitoraggio delle iniziative; 

• disponibilità delle informazioni con cui aggiornare gli indicatori, allo scopo di assicurare l’efficienza del sistema. 

Il set di indicatori per il monitoraggio dei progetti di gestione è riportato nella Tabella 13, che integra diverse 

informazioni: 

• progetto di riferimento; 

• indicatore scelto per il monitoraggio; 

• target di riferimento. 
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TABELLA 13.  INDICATORI DI MONITORAGGIO 

Progetto Indicatore di monitoraggio Target 

Tracciamento della Buffer Zone e 
proposta di Minor Boundary 
Modification 

Approvazione da parte del World 
Heritage Committee della Buffer Zone 
proposta 

Sì 

Piano della conservazione Coerenza con il cronoprogramma Sì 

Numero di interventi realizzati previsti 
dal piano 

 

Manutenzione straordinaria, restauro 
e valorizzazione dell’area dei Fondi Cal 

Coerenza del cronoprogramma nella 
realizzazione degli interventi e delle 
forniture 

Sì  

Effettuazione dei lavori (si/no) Sì  

Realizzazione attività di 
promozione/divulgazione (sì/no) 

Sì  

Valorizzazione dei fondi Cossar e 
musealizzazione della Domus “di Tito 
Macro” 

Rispetto del cronoprogramma dei 
lavori 

Sì  

Pubblicazione del primo volume di 
ricerche 

Sì  

Manutenzione straordinaria, restauro 
e valorizzazione dell’area dei Fondi 
Pasqualis 

Coerenza del cronoprogramma nella 
realizzazione degli interventi e delle 
forniture 

Sì  

Comunicazione di avvio e conclusione 
dell’intervento sul sito web 
istituzionale 

Sì  

Musealizzazione di Stalla Violin N. di attività/anno realizzate 
nell’immobile 

10  

Coerenza con il cronoprogramma Sì  

Restauro dei monumenti e 
valorizzazione dell’area del sepolcreto 

Coerenza del cronoprogramma nella 
realizzazione degli interventi e delle 
forniture 

Sì  

Comunicazione di avvio e conclusione 
dell’intervento sul sito web 
istituzionale 

Sì  

N. di aperture speciali serali 
organizzate/ anno 

10 

Opere di riqualificazione urbana di via 
XXIV maggio 

Coerenza con il cronoprogramma Sì  

Interventi di adeguamento 
tecnologico della Stalla Pasqualis 

Coerenza con il cronoprogramma Sì 

Attività educative: “Aquileia LAB” N. di richieste di partecipanti per 
incontro 

30 

N. di richieste di visite guidate 
associate 

5 

N. di incontri/anno 5 

Coerenza con il cronoprogramma Sì  

ARCHEST – Developing archaeological 
audiences along the Roman route 

Coerenza con il cronoprogramma Sì 
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Progetto Indicatore di monitoraggio Target 

Aquileia-Emona-Sirmium-Viminacium Realizzazione delle attività (sì/no) Sì 

Valorizzazione, promozione e 
divulgazione del patrimonio 
archeologico: “Aquileia Film Festival” 

Numero di partecipanti complessivo 
(pubblico) 

5.000 totale 3 serate 

Numero di documentari/film trasmessi 5 

Numero di articoli in rassegna stampa 
(pre/post evento) 

10 

Rievocazione storica “Tempora in 
Aquileia” 

Numero di partecipanti complessivo 
(pubblico) 

Incremento del 10% annuo 

Sistema dell’accoglienza turistica Dati distribuzione materiali 

Dato 2016: 20.000 

Incremento del 10% annuo 

Dati prenotazione tramite booking 
online 

Dato 2016: 100 

Incremento del 10% annuo 

Attività di mystery client per 
valutazione della qualità del servizio 
erogato attraverso i tre canali : 
web&social, contatto telefonico/mail, 
direttamente al punto info. 

Sì  

Destination Card “FVGCard” Dati di vendita della card  Incremento del 10% annuo 

Monitoraggio passaggi presso le 
strutture in convenzione  

• Basilica di Aquileia: 1593 

• Südhalle: 1367 

• Man Aquileia: 842 

Incremento del 10% annuo 

Indagini di customer satisfaction Sì 

Biglietto UnicAquileia n. vendite biglietti /anno Incremento del 10% annuo 

n. di nuovi partner/ anno che si 
associano all’offerta 

5 

Servizi al turista Dati di vendita delle audioguide Incremento del 10% annuo 

Visite guidate presso tutti gli Infopoint 
di PromoTurismoFVG 

Incremento del 10% annuo 

Indagini di customer satisfaction Sì 

Valorizzazione, promozione e 
comunicazione del sito UNESCO di 
Aquileia: il Piano di Comunicazione 

Numero di iniziative di comunicazione 
portate avanti (numero) 

10 

Realizzazione di tutte le attività 
previste (si/no) 

Sì 

Coerenza con il cronoprogramma Sì 

Valorizzazione, promozione e gestione 
del sito UNESCO di Aquileia: il 
Monitoraggio partecipato 

Numero di iniziative/incontri effettuati 
(numero/anno) 

5 

Realizzazione di tutte le attività 
previste (si/no) 

Sì 

Coerenza con il cronoprogramma Sì 

Intervento: MAN Coerenza con il cronoprogramma Sì 



150 

Progetto Indicatore di monitoraggio Target 

Piano strategico “Grandi Progetti 
Culturali” 

Incremento del n. visitatori Incremento del 10% 

Valorizzazione, risanamento 
conservativo ed adeguamento 
funzionale di Casa Bertoli 

Coerenza con il cronoprogramma Sì 

 


